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LA MAFIA



Le origini della mafia

La mafia ha origine in Sicilia, intorno al 1848. 
I rivoluzionari siciliani erano una massa estremamente 

complessa. 
C’erano i LIBERALI, che volevano l’annessione all’Italia e la 

Costituzione; apparentemente erano loro a guidare il 
movimento, ma ,in realtà, erano troppo idealisti e 

assolutamente privi di senso pratico. C’erano alcuni 
RAMPOLLI DI NOBILE FAMIGLIA che volevano unicamente la 

separazione dal Regno Delle Due Sicilie per dominarla in 
maggiore autonomia. C’erano i CONTADINI inferociti che 

approfittavano della situazione confusionaria per devastare 
ville e fattorie; e c’erano i “PECORARIELLI”, banditi-pastori 

che abitualmente campavano rapinando i viaggiatori o 
mettendosi al servizio dei baroni per punire contadini ribelli o 

poco rispettosi. 
I “PECORARIELLI” erano i primi mafiosi, futura piaga d’Italia, e 
proprio nel 1848,  compirono ciò che possiamo chiamare “un 

salto di qualità”. 
Data l’incapacità dei liberali di assumere responsabilità 

concrete, furono costoro ad assumere la GUIDA MILITARE 
DELLA RIVOLUZIONE. Il loro scopo era di guadagnare 

influenza e “rispetto” e di estorcere poi denaro a chiunque 
fosse risultato vincitore (liberali, baroni o Borboni) per 

ricondurre a ragione i rivoltosi. 
Purtroppo ci riuscirono.

1848SITUAZIONE SOCIO-
POLITICA IN SICILIA

RAMPOLLI DI 
NOBILE FAMIGLIA 

CONTADINI “PECORARIELLI”LIBERALI
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CONOSCIAMO IL 
SIGNIFICATO

Con mafia si indica una qualsiasi 
organizzazione criminale retta dall'omertà e 
regolata da riti, legami familiari e percorsi 

iniziatici peculiari che ciascun appartenente, 
detto affiliato, è tenuto a rispettare.Cioè, 

indica una qualsiasi organizzazione criminale 
di persone che impone la propria volontà con 
mezzi spesso illegali, per conseguire interessi 
a fini privati e di arricchimento anche a danno 

degli interessi pubblici.

https://it.wikipedia.org/wiki/Organizzazione_criminale
https://it.wikipedia.org/wiki/Omert%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Criminalit%C3%A0_organizzata


ASSOCIAZIONI MAFIOSE 

NEL MONDOIN ITALIA

• Cosa Nostra 
• Camorra 
• ‘Ndrangheta 
• Sacra Corona Unita 
• Stidda

• Le Triadi Cinesi 
• La Yakuza  
• I Cartelli Colombiani 
• La Mafia Albanese 
• La Mafia Russa



I Boss Mafiosi 
Tristemente Famosi In Italia e 

Nel Mondo

Salvatore Riina Vito Cascio Ferro

Lucky Luciano
Xie Caiping

Dawood Ibrahim

Al Capone

Carlo Gambino
Tony Accardo

Hisayuki machii
John Gotti



I Boss Mafiosi 
Tristemente Famosi In 

Italia e Nel Mondo

Pablo Escobar

Semion Mogilevich

Gaetano Badalamenti

Joe Bonanno
Joe Valachi

Joe Masseria



L’ANTIMAFIA



UOMINI CHE HANNO 
CORAGGIOSAMENTE 
COMBATTUTO PER IL 

CAMBIAMENTOPaolo Borsellino e Giovanni 
Falcone

Giovanni e Paolo sono quasi coetanei, s’incontrano spesso per le strade della Kalsa, il quartiere 
popolare di Palermo in cui sono nati e cresciuti, qualche volta giocano assieme. Molti anni dopo i 

due s’incontrano nuovamente: entrambi sono diventati magistrati. Ora non giocano più, ma 
sempre insieme lottano contro la mafia, la terribile e potente organizzazione criminale che in 

tutta Italia vende droga, corrompe e uccide pur di arricchirsi. Quando nasce il pool (un gruppo di 
magistrati) antimafia, Falcone e Borsellino vengono chiamati a farne parte. I due uomini della 

Legge e dello Stato, accanto ad altri giudici e poliziotti, s’impegnano in una vera battaglia contro 
la mafia. Notte e giorno, senza sosta, senza domeniche né ferie, si cercano prove, si inseguono 

latitanti, si scrivono atti, si collegano eventi, si emettono mandati di cattura. 
I due amici e le loro famiglie sono però costretti a fare una vita impossibile: non possono 

muovere un passo senza la scorta, perché la mafia risponde con il linguaggio del fuoco e del 
piombo: vengono uccisi il capo del pool Rocco Chinnici e altri investigatori come Boris Giuliano, 
Giuseppe Montana e Ninni Cassarà. Falcone e Borsellino però non si lasciano intimidire. Sanno 

che non possono mollare e infatti ottengono risultati importanti, mandano all’ergastolo molti 
mafiosi. Riescono, un po’ alla volta, a ottenere confessioni decisive come quelle dell’ex capo 

mafia Tommaso Buscetta. Questi risultati però li espongono a rischi sempre maggiori. Il terrore 
di un attentato è sempre più vivo e presente. Per loro la lotta alla mafia è diventata anche una 

battaglia contro il tempo: devono distruggerla prima di diventarne vittime. Ma è un’impresa quasi 
impossibile. Nel 1992 avviene quello che in tanti temono. In un sabato di maggio, l’auto di 

Falcone viene fatta saltare in aria. Un intero tratto di autostrada che collega l’aeroporto di Punta 
Raisi a Palermo viene distrutto dall’esplosione. Muoiono anche la moglie di Falcone e gli agenti 
della scorta. Borsellino è distrutto per la morte del suo amico e compagno di lavoro, ma non si 

arrende. Continua il suo impegno, anzi lo raddoppia, cerca insistentemente la pista che può 
portare agli assassini di Giovanni. Però non c’è più tempo: dopo neanche due mesi dalla morte di 

Falcone, anche Borsellino viene ucciso con una bomba nascosta in una vecchia macchina 
parcheggiata davanti alla casa di sua madre. I mafiosi sapevano che Borsellino sarebbe andato a 

trovarla, in quella fatidica domenica di luglio. Così, nel 1992, finisce la vita di due funzionari 
pubblici che hanno sacrificato loro stessi nel tentativo di liberare la loro Sicilia e tutto il Paese da 

una delle piaghe più spaventose della storia italiana. L’uomo che ha ordinato i loro omicidi, il 
capo della mafia Totò Riina, viene arrestato nel gennaio del 1993 e condannato al carcere a vita.  



UOMINI CHE HANNO 
CORAGGIOSAMENTE 
COMBATTUTO PER IL 

CAMBIAMENTO

Giuseppe Impastato nasce a Cinisi nel 1948, all'interno di una famiglia mafiosa. Già da 
ragazzo si ribella al sistema, rompendo con il padre che lo caccia di casa, ed avvia 

un'attività politica e culturale anti-mafiosa. 
Portato sul grande schermo da I cento passi di Marco Tullio Giordana, Peppino Impastato è 

ricordato per essere un attivista politico, che nel 1968 diventa dirigente delle attività dei 
gruppi di Nuova Sinistra e appoggia le lotte dei contadini espropriati per la costruzione 

della terza pista dell'aeroporto di Palermo, in territorio di Cinisi, degli edili e dei 
disoccupati. 

PEPPINO IMPASTATO RADIO AUT  
Nel 1976 fonda Radio Aut, libera e autofinanziata attraverso la quale denuncia delitti e affari 

mafiosi. Nel 1978 Peppino Impastato si candida nella lista di Democrazia Proletaria per le 
elezioni comunali ma non ne conoscerà mai il risultato. Pochi giorni dopo gli elettori di 

Cinisi lo voteranno, facendolo eleggere simbolicamente al Consiglio Comunale. Quando 
Peppino Impastato viene assassinato dalla mafia, nella notte tra l'8 ed il 9 maggio, è ormai 

diventato un personaggio scomodo. Il cadavere viene ritrovato adagiato sulla ferrovia, 
sopra una carica di tritolo, per simulare un attentato suicida e distruggerne anche 

l'immagine. 
La sua morte passa quasi inosservata poichè nelle stesse ore in cui veniva ritrovato il suo 
cadavere veniva rinvenuto anche il corpo di Aldo Moro, ucciso dalle Brigate Rosse, in via 

Caetani.

Peppino Impastato

https://www.studenti.it/topic/mafia.html
https://www.studenti.it/topic/aldo-moro.html
https://www.studenti.it/topic/brigate-rosse.html


UOMINI CHE HANNO 
COMBATTUTO 

CORAGGIOSAMENTE 
PER IL CAMBIAMENTO

 Carlo Alberto Dalla 
Chiesa

Carlo Alberto dalla Chiesa è stato un generale e prefetto italiano. 
Figlio di un generale dei Carabinieri, entrò nell'Arma durante la seconda guerra 

mondiale e partecipò alla Resistenza. 
Dopo la guerra combatté il banditismo prima in Campania e quindi in Sicilia; dopo vari 
periodi a Firenze, Como, Roma e Milano, tra il 1966 e il 1973 fu nuovamente in Sicilia 
dove, con il grado di colonnello, comandante della Legione Carabinieri di Palermo, 
indagò su Cosa Nostra. Divenuto generale di brigata a Torino dal 1973 al 1977, fu 

protagonista della lotta contro le Brigate Rosse; fu lui a fondare il Nucleo Speciale 
Antiterrorismo. 

Nel 1982 il governo Spadolini lo nominò prefetto di Palermo con l'intento di ottenere 
contro Cosa nostra gli stessi brillanti risultati ottenuti nella lotta al terrorismo. Fu 

ucciso a Palermo pochi mesi dopo il suo insediamento in un attentato mafioso dove 
perirono anche la moglie e l'agente di scorta Domenico Russo.

https://it.wikipedia.org/wiki/Generale
https://it.wikipedia.org/wiki/Prefetto
https://it.wikipedia.org/wiki/Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Carabinieri
https://it.wikipedia.org/wiki/Seconda_guerra_mondiale
https://it.wikipedia.org/wiki/Seconda_guerra_mondiale
https://it.wikipedia.org/wiki/Resistenza_italiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Banditismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Campania
https://it.wikipedia.org/wiki/Sicilia
https://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
https://it.wikipedia.org/wiki/Como
https://it.wikipedia.org/wiki/Roma
https://it.wikipedia.org/wiki/Milano
https://it.wikipedia.org/wiki/Palermo
https://it.wikipedia.org/wiki/Cosa_Nostra
https://it.wikipedia.org/wiki/Torino
https://it.wikipedia.org/wiki/Brigate_Rosse
https://it.wikipedia.org/wiki/Nucleo_Speciale_Antiterrorismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Nucleo_Speciale_Antiterrorismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Governo_Spadolini_II
https://it.wikipedia.org/wiki/Prefetto
https://it.wikipedia.org/wiki/Palermo
https://it.wikipedia.org/wiki/Strage_di_via_Carini
https://it.wikipedia.org/wiki/Emanuela_Setti_Carraro
https://it.wikipedia.org/wiki/Agente_di_scorta
https://it.wikipedia.org/wiki/Domenico_Russo_(poliziotto)


UOMINI CHE HANNO 
COMBATTUTO 

CORAGGIOSAMENTE 
PER IL CAMBIAMENTO

 Don Luigi Ciotti

Don Ciotti, da sempre è legato alla lotta alla mafia è un altro nome 
importante, tra coloro che sono ancora vivi. Don Luigi Ciotti nato nel 

1945 è un attivista italiano fondatore, tra le altre, anche 
dell’associazione Libera, contro i soprusi delle mafie in tutta Italia. 
Negli anni 90 l’impegno di Don Ciotti per contrastare la criminalità 

organizzata si fece molto forte e, dopo le stragi di Capaci e via 
D’Amelio, in cui persero la vita a Falcone e Borsellino, nel 1995 decise 

di dar vita al coordinamento di Libera. Associazioni, nomi e numeri 
contro le mafie. L’obiettivo è quello di spingere al cambiamento etico, 

culturale e sociale cancellando alla radice i fenomeni mafiosi. 



UOMINI CHE HANNO 
COMBATTUTO 

CORAGGIOSAMENTE 
PER IL CAMBIAMENTO

Pino Puglisi

Altro nome da ricordare è sicuramente quello di Pino 
Puglisi, un prete presbiterio ucciso da Cosa Nostra 
nel suo 50esimo compleanno per via della sua 
passione educativa e del suo impegno contro la 
mafia. Don Pino Puglisi fu ucciso davanti al portone 
di casa sua a Palermo e per il suo omicidio venne 
arrestato il latitante Salvatore Grigoli. I mandanti 
dell’omicidio di Don Pino Puglisi furono i capi mafia 
Filippo e Giuseppe Graviano arrestati nel 1994. 



UOMINI CHE HANNO 
COMBATTUTO 

CORAGGIOSAMENTE 
PER IL CAMBIAMENTO

Luigi Bodenza

Agente di polizia penitenziaria, venne ucciso in un attentato mafioso a Catania 
nella notte tra il 24 e il 25 marzo 1994.Nativo di Enna, subito dopo il servizio 

militare, entra a far parte del corpo di polizia penitenziaria, impiegato presso 
l'Isola di Capraia a compiere il proprio servizio.Richiede ed ottiene il 

trasferimento a Catania, ed inizia a lavorare presso la casa circondariale di 
piazza Lanza. 

La notte dell'attentato in cui perse la vita, mentre rientrava a casa dopo una 
giornata di lavoro al penitenziario catanese, a pochi chilometri da casa, fu 
affiancato da un'autovettura con all'interno due sicari e trucidato da colpi 

d'arma da fuoco.Il mandante dell'omicidio fu il boss Giuseppe Maria Di 
Giacomo, incarcerato dal settembre del 1993 presso il carcere di Firenze. 

Il movente dell'omicidio fu quello di lanciare un messaggio a tutto il corpo di 
polizia penitenziaria.In un'intervista il direttore del carcere di Piazza Lanza 

confermò l'ipotesi dell'agguato al fine di fungere da avvertimento. 
INTOTILAZIONI 

Gli sono stati intitolati la casa circondariale di Enna, la caserma della polizia 
penitenziaria di Caltagirone, il campo da calcio del carcere di Siracusa, e a San 

Pietro Clarenza, dove si trova la scuola per aspiranti al corpo polizia 
penitenziaria, gli è stata intitolata la via. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Polizia_penitenziaria
https://it.wikipedia.org/wiki/Mafia
https://it.wikipedia.org/wiki/Catania
https://it.wikipedia.org/wiki/Enna
https://it.wikipedia.org/wiki/Servizio_militare
https://it.wikipedia.org/wiki/Servizio_militare
https://it.wikipedia.org/wiki/Capraia_Isola
https://it.wikipedia.org/wiki/Casa_circondariale
https://it.wikipedia.org/wiki/Attentato
https://it.wikipedia.org/wiki/Sicario
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Giuseppe_Maria_Di_Giacomo&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Giuseppe_Maria_Di_Giacomo&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/1993
https://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Movente_(diritto)&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Intervista
https://it.wikipedia.org/wiki/Caltagirone
https://it.wikipedia.org/wiki/Siracusa
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Pietro_Clarenza
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Pietro_Clarenza


È rimasta un simbolo della lotta alla mafia e della volontà di riscatto. Una ragazza di 
diciotto anni che sceglie la morte come protesta contro i soprusi mafiosi e come 

testimonianza perenne della volontà di riscatto di un intero popolo. Rita Atria nasce a 
Partanna, provincia di Trapani, nel 1974, da Vito e Giovanna Cannova, lui pastore e 
proprietario di sette ettari coltivati a vite e ulivo, apparteneva ad una cosca mafiosa 
del trapanese. Anche il figlio Nicola, di dieci anni più grande di Rita, apparteneva alla 

stessa cosca.  
Nel 1985 Vito viene ucciso. Nicola medita vendetta e cerca di rintracciare il killer del 
padre. Ma nel 1991 anche lui viene ucciso, all’età di 27 anni. A questo punto, Piera 
Aiello (Partanna 1967), vedova di Nicola, che era presente all’assassinio del marito, 
denuncia i due killer e collabora con la polizia, trasgredendo la legge dell’omertà. E, 

sotto protezione, viene trasferita a Roma. 
Rita decide e segue l’esempio della cognata. Così, si reca in segreto a Marsala e 

presentatasi al Procuratore Paolo Borsellino gli rivela tutti i segreti della cosca cui 
appartenevano il padre e il fratello. Da qui inizia una fitta collaborazione col 

Procuratore Borsellino, al quale Rita si affeziona. Le sue dichiarazioni porteranno 
all’arresto di decine di mafiosi e alla loro condanna. La ragazza riceve minacce e 

finanche la madre si schiera contro di lei. Anche Rita, allora, viene trasferita a Roma 
sotto protezione e con nuovi documenti.  

Rita scrive un diario con considerazioni molto sensibili, carico di condanna per la 
cultura mafiosa, con vivo senso di giustizia e con la speranza che le nuove 

generazioni possano liberarsi dal cancro mafioso: «Prima di combattere la mafia devi 
farti un esame di coscienza e poi, dopo aver sconfitto la mafia dentro di te, puoi 

combatterla nel giro dei tuoi amici. La mafia siamo noi e il nostro modo sbagliato di 
comportarci». 

Ma il 26 luglio 1992, dopo l’assassinio del giudice Giovanni Falcone e del “suo” 
giudice Paolo Borsellino, Rita perde ogni speranza, il suo sogno di riscatto si spezza: 

«Quelle bombe in un secondo spazzarono via il mio sogno, perché uccisero coloro 
che, col loro esempio di coraggio, rappresentavano la speranza di un mondo nuovo, 

pulito, onesto. Ora tutto è finito». Rita si suicida gettandosi dal quinto piano del 
palazzo dove l’aveva nascosta la polizia, nella Via Amelia di Roma. La sua storia 

diventerà emblematica e sarà spesso rievocata in teatro, nei libri, nei film.

…E DONNE!
Rita Atria



INNOCENZA: VITTIMA 
DELLA MAFIA

NICOLA CAMPOLONGO 
Ucciso mentre era in braccio al 

nonno e poi bruciato. 
Aveva solo 3 anni il piccolo 
“Cocò”, ammazzato il 19 
gennaio 2014 in Calabria.

DOMENICO GABRIELE 
Venne ucciso per 

sbaglio, a soli 11 anni, il 
25 giugno 2009, mentre 
giocava una partita a 

calcio, a Crotone.

ANNALISA DURANTE 
A Napoli, nel 2004, il 

camorrista Salvatore Giuliano 
usò la 14enne come scudo in 

una sparatoria. Lui si salvò, lei 
no.

GIUSEPPE DI MATTEO 
Figlio di pentito, 12enne. Nel ’98 venne 
rapito dalla mafia e…dopo più di due 

anni di prigionia, strangolato e poi 
sciolto nell’acido.

NICHOLAS GREEN  
L’1 ottobre 1994 il bimbo americano, in vacanza 

in Italia con i genitori, venne ucciso sulla Salerno-
Reggio Calabria. Aveva 7 anni.



FRASI CHE 
DOVREBBERO FARCI 

RIFLETTERE

“La mafia non è un fatto invincibile, è un fatto umano e come tutti i fatti umani ha un 
inizio e avrà anche una fine” -Giovanni Falcone 

“La mafia uccide, il silenzio pure”  -Peppino Impastato 
“La paura è umana, ma combattetela con il coraggio”  -Paolo Borsellino 

“Se si insegnasse la bellezza alla gente, la si fornirebbe di un arma contro la 
rassegnazione, la paura e l’omertà”  -Peppino Impastato 

“Tacere è condividere”  -Giovanni Impastato 
“Noi ci dobbiamo ribellare, prima che sia troppo tardi, prima di non accorgerci più di 

niente”  -Peppino Impastato 
“Forse un mondo onesto non esisterà mai, ma chi ci impedisce di sognare? Forse, se 

ognuno di noi provasse a cambiare, forse, ce la faremo”  -Rita Atria  
“I  vigliacchi muoiono cento volte…il coraggioso una volta sola”  -Giovanni Falcone 

“Qui è morta la speranza dei cittadini onesti” -dalla lapide in memoria del generale Carlo 
Alberto Dalla Chiesa 

“Non li avete uccisi: le loro idee camminano sulle nostre gambe”  -ogni cittadino che 
lotta contro la mafia! 



FILM IMPORTANTI 
SULLA MAFIA



CANZONI E LIBRI 

PENSA  - Di Fabrizio Moro CONTRO LA MAFIA -Di Jovanotti



 

 
 

 
 

GUIDA AI BENI CONFISCATI ALLE MAFIE 
 

 

 

 
 

 



Guida ai beni confiscati alle 
mafie 
Cosa sono i beni confiscati alla criminalità organizzata, quali norme ne 

disciplinano la confisca e il riutilizzo sociale, come avviene il sequestro: dalla 

legge Rognoni-La Torre a oggi 

 

Tatiana GiannoneSettore beni confiscati e università di Libera 

 

29 luglio 2020 

I beni confiscati sono palestre di vita, ha detto Papa Francesco ai componenti della 

Commissione antimafia nel 2017. In Italia la prima norma che ha previsto la confisca 

dei beni come strumento fondamentale contro il potere mafioso è stata la Rognoni-

La Torre, del 1982. Un ulteriore passo in avanti è stato compiuto nel 

1996, quando — grazie all'impegno di Libera iniziato nel 1995 — venne approvata 

una legge (legge 109/96) che ha introdotto il riutilizzo sociale dei beni confiscati 

alle mafie. Possiamo considerarli beni comuni: spazi non solo fisici attraverso cui la 

comunità sperimenta i valori dell'inclusione e della giustizia sociale, creando nuove 

opportunità lavorative e di sviluppo economico.  

Cosa sono i beni confiscati?  

I beni confiscati sono uno degli strumenti più efficaci per colpire le mafie, 

attaccandole nei loro patrimoni e nelle relazioni di forza con le quali ingabbiano i 

contesti territoriali. Riprendendo la definizione contenuta nel nostro Codice di 

procedura penale, all'articolo 416 bis, sono tutte "le cose che servirono o furono 

destinate a commettere il reato e (delle cose) che ne sono il prezzo, il prodotto, il 

profitto o che ne costituiscono l'impiego". Esistono tre diverse categorie di beni 

confiscati, ognuna delle quali ha delle peculiarità normative e di reimpiego: 

• i beni mobili (conti corrente, titoli azionari, natanti e beni registrati, opere 
d'arte e molto altro); 

• beni immobili (terreni, appartamenti, ville, locali commerciali, solo per fare 
qualche esempio pratico) 

https://lavialibera.libera.it/it-autori-68-tatiana_giannone
https://lavialibera.libera.it/it-autori-68-tatiana_giannone
https://lavialibera.libera.it/it-autori-68-tatiana_giannone
https://lavialibera.libera.it/it-schede-51-utilizzo_sociale_dei_beni_confiscati_una_storia_di_25_anni
https://lavialibera.libera.it/it-tag-1-mafia
https://lavialibera.libera.it/it-autori-68-tatiana_giannone


• e le aziende (nel loro complesso di proprietà immobiliari e quote societarie), 
che coprono i più vasti ambiti dell'impresa produttiva, dalle semplici attività 
commerciali fino agli impianti di produzione edilizia o di energia fotovoltaica 
  

Dalla legge Rognoni-La Torre al riutilizzo sociale dei beni 
confiscati 

All'inizio degli anni Ottanta Pio La Torre (prima sindacalista Cgil e poi deputato 

Pci, ndr) presentò un disegno di legge per l'introduzione del reato di associazione 

mafiosa nel nostro Codice penale. Ma solo il 13 settembre 1982, dopo l'uccisione 

proprio di La Torre e del suo collaboratore Rosario Di Salvo, e dopo l'assassinio del 

prefetto Carlo Alberto Dalla Chiesa, della moglie Emanuela Setti Carraro e 

dell'autista Domenico Russo, il Parlamento approverà quella che oggi ricordiamo 

come legge Rognoni-La Torre. Si tratta della prima norma in Italia che introduce il 

reato di associazione criminale di stampo mafioso, ma soprattutto viene qui prevista 

la confisca dei beni come strumento fondamentale contro il potere mafioso.  

 

La legge Rognoni-La Torre si basa sull'idea che la repressione 
militare delle organizzazioni criminali non sia sufficiente a 
comprimerne la pericolosità, soprattutto in presenza di ingenti 
riserve di capitale 

L'intuizione alla base è legata al cambiamento di direzione nel contrasto al 

fenomeno mafioso: l'idea che la repressione militare delle organizzazioni 

criminali non sarebbe stata sufficiente a comprimerne la pericolosità, soprattutto 

in presenza di ingenti riserve di capitale. E, allora, nella legge numero 646 del 1982 

campeggia per la prima volta la confisca dei beni dei quali non risulti la legittima 

provenienza, rinvenuti nella proprietà diretta o indiretta del prevenuto. Negli anni il 

legislatore ha apportato delle modifiche migliorative all'intero iter di sequestro e 

confisca, a partire dall'istituzione della figura dell'amministratore giudiziario per i 

beni  e le aziende, fino alla cosiddetta “confisca allargata” (decreto legge numero 306 

del '92) che pone in risalto la sproporzione tra il reddito dichiarato e i beni di cui si 

risulta proprietari, anche attraverso prestanome.  

Bisognerà aspettare una nuova ondata emotiva per compiere un altro passo in 

avanti: le uccisioni di Giovanni Falcone (23 maggio 1992) e Paolo Borsellino (19 

luglio 1992), che anticipano le stragi di Firenze e Milano del 1993, e gli attentati a 

Roma contro le chiese di San Giorgio al Velabro e San Giovanni in Laterano. Nacque 

proprio in quelli anni il network associativo di Libera e la prima iniziativa di rilievo 

nazionale fu una raccolta firme per una petizione popolare a favore di una legge che 

https://vivi.libera.it/storie-723-pio_la_torre
https://archiviopiolatorre.camera.it/l-impegno-parlamentare-nazionale/legge-rognoni-la-torre#:~:text=La%20legge%20n.,all'accumulazione%20illecita%20di%20capitali.
https://vivi.libera.it/schede-232-ventotto_anni_fa_la_strage_di_capaci
https://vivi.libera.it/schede-241-in_ricordo_della_strage_di_via_d_amelio_il_gioco_grande_del_potere


introducesse il riutilizzo sociale dei beni confiscati alle mafie e ai corrotti. La legge 

del 7 marzo 1996 (legge 109/96), proposta da Giuseppe Di Lello (ex magistrato del 

pool antimafia e in quel momento deputato), venne approvata in sede deliberante 

dalla Commissione Giustizia, ma furono numerose le differenze con la 

norma promossa dal mondo dell'associazionismo: prima fra tutte, l'eliminazione della 

parte dedicata all'uso sociale dei beni confiscati ai corrotti (per la cui introduzione 

bisognerà aspettare il 2017, ndr).  

A questa rivoluzione copernicana sono seguiti diversi passi in avanti, tra i quali 

ricordiamo l'istituzione di un Commissario straordinario per la gestione dei beni 

confiscati dal 2000 al 2008 (con un'interruzione tra 2003 e 2007) e nel 2010 la nascita 

dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e 

confiscati alla criminalità organizzata, luogo che si è proposto come convergente per 

i diversi attori pubblici coinvolti nell'iter di sequestro e confisca.  

 

 

L'introduzione della possibilità di sequestrare i beni a 
corrotti ed evasori 

Nel 2011, con il decreto legislativo numero 159, è stato istituito il cosiddetto “Codice 

antimafia”, primo tentativo di armonizzare tutta la normativa esistente su questi temi, 

e introdurre alcune piccole modifiche. Nel 2017, dopo due anni di travagliato iter 

parlamentare, è stata promulgata la legge numero 161 del 2017, che introduce una 

serie di importanti novità nella normativa antimafia, con particolare riguardo al tema 

dei beni confiscati.  

Con questa legge, già all'articolo uno, viene ampliata la possibilità di sequestrare 

i beni ai corrotti e agli evasori. Viene introdotta la possibilità di effettuare un 

affiancamento dell'impresa a rischio di infiltrazioni mafiose: il controllo giudiziario 

diviene una misura che punta a garantire, per quanto possibile, la continuità del 

lavoro. Sempre nel campo delle misure rivolte alle aziende sequestrate, le Prefetture 

possono convocare dei tavoli ad hoc, con le associazioni di categoria maggiormente 

rappresentative, proprio per preservare il tessuto economico di un territorio.  

Viene modificata in parte l'organizzazione dell'Agenzia nazionale e vengono 

individuate delle regole più stringenti per gli amministratori giudiziari, soprattutto nella 

fase di assegnazione degli incarichi. La legge, inoltre, prevede che alcuni beni 

confiscati, in ragione delle loro caratteristiche fisiche o per ragioni particolarmente 

simboliche, possano essere assegnati temporaneamente anche in fase di sequestro, 

direttamente dal Tribunale delle misure di prevenzione. Si stabilisce che misure di 

https://lavialibera.libera.it/it-schede-51-utilizzo_sociale_dei_beni_confiscati_una_storia_di_25_anni
https://lavialibera.libera.it/it-schede-51-utilizzo_sociale_dei_beni_confiscati_una_storia_di_25_anni


prevenzione patrimoniale possono essere attivate anche dalla Procura nazionale 

antimafia e si prevede che la competenza su tali misure sia dei tribunali dei distretti 

della corte d'Appello.  

Con la svendita dei beni confiscati prevista nei decreti sicurezza 
si favoriscono i clan, che potrebbero riacquistare i beni tramite 
prestanomi e riciclare i patrimoni e le ricchezze accumulate 
illecitamente 

L'ultima modifica in ordine di tempo è arrivata nel novembre 2018, con il 

cosiddetto Decreto sicurezza. Per la prima volta in Italia è stata introdotta la vendita 

dei beni immobili confiscati ai privati: una modifica sostanziale rispetto ai principi del 

loro riutilizzo per finalità pubbliche e sociali prevista dalla legge 109, di cui Libera 

chiede una revoca. Svendendo i beni confiscati si favoriscono i clan, che potrebbero 

riacquistare i beni tramite prestanomi e riciclare i patrimoni e le ricchezze accumulate 

illecitamente. Inoltre, la vendita alle condizioni contenute nel decreto governativo 

porterà il rischio ad arrendersi di fronte alle prime difficoltà legate alle diverse criticità 

territoriali. Del resto, la vendita era già possibile ad alcune categorie di soggetti come 

extrema ratio. Come tale deve essere considerata e non una scorciatoia per evitare 

i problemi che si riscontrano nella destinazione e assegnazione dei beni.  

 

L'iter di sequestro e confisca  

La confisca definitiva è solo l’ultimo atto del procedimento di 

prevenzione attraverso cui beni accumulati illecitamente dai mafiosi vengono loro 

sottratti e diventano patrimonio dello Stato. Quando parliamo di misure di 

prevenzione, non è necessario che sia stata provata la commissione di un reato 

(come invece accade nel caso della confisca penale, che segue la condanna alla fine 

di un processo penale). 

Il percorso della confisca di prevenzione comincia con una serie di approfondite 

indagini patrimoniali disposte nei confronti di soggetti indiziati di appartenere ad 

organizzazioni mafiose. All’esito di queste indagini e facendo leva sul principio della 

sproporzione tra il reddito dichiarato e il reale tenore di vita del proposto (si chiama 

così il soggetto nei cui confronti si procede con le misure di prevenzione), il giudice 

emette, senza alcun contraddittorio, il provvedimento di sequestro dei beni, che di 

fatto congela il patrimonio oggetto della misura di prevenzione. Sulla carta quindi i 

beni sequestrati non sono più nella disponibilità del mafioso, ma non sono neanche 



trasferiti al patrimonio dello Stato. Si possono tuttavia verificare anche casi nei quali, 

in ragione del particolare valore simbolico di un bene e per preservarlo con maggiore 

efficacia, sin dalla fase di sequestro, venga disposto l’affidamento in gestione per 

finalità sociali.    

Al sequestro segue la fase di contraddittorio, quella in cui il proposto proverà a 

dimostrare la legittima provenienza di tutti i suoi beni. Se ciò non accade, il 

provvedimento successivo è quello della confisca di primo grado, anch’essa una 

misura di carattere temporaneo, cui si può ricorrere in appello. Questa fase può 

concludersi o con la restituzione dei beni al proposto o con l’emissione del 

provvedimento di confisca di secondo grado, cui può seguire il ricorso in Cassazione. 

Solo alla pronuncia del giudice di secondo grado, e dunque subito dopo la cosiddetta 

confisca di secondo grado, i beni confiscati passano sotto la gestione dell’Agenzia 

nazionale, che li amministra fino all’emissione del provvedimento di destinazione. 

L’Agenzia può avvalersi, in questa fase, di un coadiutore che solitamente corrisponde 

all’amministratore giudiziario già nominato dal tribunale. La confisca definitiva 

dunque interviene o a seguito della pronuncia della Cassazione o decorsi i termini 

stabiliti per le impugnazioni. Finalmente, così, i beni vengono tolti dalle mani dei 

mafiosi e devoluti al patrimonio dello Stato. 

Il riutilizzo istituzionale o sociale 

Una volta trasferito al patrimonio pubblico, dello Stato o delle amministrazioni locali, 

la legge individua due percorsi di riutilizzo di un bene definitivamente confiscato 

alle mafie: quello istituzionale e quello sociale. Il riutilizzo per finalità istituzionali è 

garantito direttamente dall’Agenzia nazionale che, in collegamento con le altre 

Amministrazioni dello Stato, può disporre l’utilizzo dei beni confiscati per “finalità di 

giustizia, di ordine pubblico, di protezione civile”. Il riutilizzo per finalità sociali è 

invece solitamente determinato dagli Enti locali che, tramite bandi pubblici, 

assegnano i beni a una serie di soggetti sociali, come associazioni, cooperative, 

gruppi e comunità. Questi soggetti sono chiamati a realizzare progetti che 

abbiano finalità sociali come case famiglia, centri di accoglienza, o esperienze 

di economia sociale dirette a promuovere la dignità del lavoro e dei lavoratori. I 

Comuni possono anche decidere di utilizzare in proprio i beni, come sedi di uffici 

pubblici, di scuole e di altri servizi utili ai cittadini. 

 

Come si può ottenere l'assegnazione dei beni confiscati 
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La dimensione internazionale 

Grazie all'impegno delle reti internazionali di Libera, anche altri Paesi dell'Unione 

Europea e dell'America Latina hanno deciso di introdurre nella loro legislazione 

l'istituto della confisca e del riutilizzo sociale. In particolare, in Europa esiste 

la direttiva 42 del 2014, che all'articolo 10.3 invita gli Stati membri ad adottare misure 

che permettano di riutilizzare i beni per scopi pubblici e sociali. Ad oggi, tutti i Paesi 

dell'Unione Europa hanno recepito la direttiva, ma solo diciannove hanno inserito un 

passaggio legislativo sulla possibilità di riutilizzo pubblico e sociale di beni confiscati.  

Grazie all'impegno della rete europea Chance (Civil hub against organized crime in 

Europe) è stato avviato un lavoro di mappatura delle pratiche già esistenti, 

registrando una presenza di beni riutilizzati in Spagna, Olanda, Francia, Albania; c'è 

ancora tanta strada da fare, come chiediamo nell'agenda politica europea che 

abbiamo presentato lo scorso 3 aprile 2019 al Parlamento Europeo. Allo stesso 

tempo, Alas (America Latina alternativa social), la rete promossa da Libera in 12 

paesi del Centro e Sud America, ha attivato un lavoro di analisi comparativa sullo 

stato dell’arte delle leggi e le pratiche messe in atto sul tema della confisca e sulle 

proposte di utilizzo sociale. Nella ricerca, realizzata in Guatemala, Bolivia, Argentina, 

Messico e Colombia, sono state le stesse organizzazioni partner Alas a dare un 

contributo prezioso in quanto ad approfondimenti e raccomandazioni. Attualmente la 

società civile di vari paesi latinoamericani guarda con interesse alla disciplina dell'uso 

sociale e alla buona pratica italiana. Fra questi i più attivi sono Argentina e Colombia, 

in particolare laddove questo modello può tramutarsi in misure di risarcimento per le 

vittime delle violenze criminali. 

La rivoluzione nella lotta alla criminalità organizzata è partita da Città del Messico. 

La capitale, nel 2017, è diventata a tutti gli effetti uno dei 32 Stati che compongono 

la Repubblica messicana. Come tale, si è dotata di una propria Costituzione, la prima 

in Messico e tutta l’America Latina a sancire il principio della restituzione alla 

comunità dei beni sottratti alle mafie. Il riutilizzo sociale, appunto. Non si tratta di una 

questione di poco conto per una delle nazioni al centro del narcotraffico mondiale.  

Una riflessione sui beni confiscati 

In questi primi venticinque di attività per Libera il tema del riutilizzo pubblico e sociale 

dei beni confiscati è sempre stato centrale nella scelta degli obiettivi politici 

associativi. Lo ribadiamo ogni 7 marzo quando, in occasione dell'anniversario della 

legge 109, pubblichiamo i dati della nostra mappatura sui soggetti del terzo settore 

che gestiscono beni confiscati. Più di 850 realtà sociali (dati aggiornati a marzo 

2020, ndr) che hanno deciso di impegnarsi nella costruzione di modelli alternativi di 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32014L0042&from=LT
https://www.libera.it/schede-886-libera_presenta_la_rete_chance
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sviluppo, portatori di istanze di coesione e inclusione sociale.  Dal 2016 siamo 

impegnati nella progettazione del portale confiscatibene.it, insieme all'associazione 

OnData: si tratta del primo portale in Italia che mette insieme i dati ufficiali sui beni 

confiscati a strumenti di monitoraggio civico, a servizio delle nostre comunità. 

Attraverso le diverse sezioni del sito è possibile scaricare un glossario completo su 

questi temi, formulare una domanda di accesso civico per i Comuni e le 

amministrazioni locali, ma soprattutto leggere le storie di chi gestisce e si impegna 

sui beni confiscati.  

Libera, inoltre, come soggetto rappresentativo del mondo delle associazioni, ha 

partecipato alle consultazioni per la scrittura della Strategia nazionale per la 

valorizzazione dei beni confiscati attraverso le Politiche di coesione. I beni 

sequestrati e confiscati rappresentano un importante strumento per lo sviluppo 

territoriale e per questo motivo già la Legge di bilancio del 2017 ha previsto l’adozione 

del documento e ha stanziato 5 milioni di euro in due anni (insieme ad altre risorse 

attivate dai programmi dell’Unione europea per la programmazione 2014-2020). 

L'obiettivo è stato quello di definire una strategia nazionale per la pianificazione degli 

interventi, il monitoraggio e la verifica dei risultati.  Il documento è stato poi approvato 

dal Cipe ed è diventato operativo dal marzo 2019.  

Anche l'Agenzia nazionale, grazie ai miglioramenti introdotti in questi anni, ha 

compiuto un'apertura notevole nei confronti del terzo settore: le linee 

guida pubblicate nell'ottobre del 2019, ne sono un esempio lampante. Tra i diversi 

punti trattati, ne citiamo solo qualcuno, che può offrire nuove possibilità per i territori:  
• nella fase di confisca di secondo grado, viene promosso l'istituto 

dell’assegnazione provvisoria; 
• gli enti locali provvedono a pubblicare un avviso esplorativo per i soggetti 

del terzo settore, prima di diventare destinatari del bene;  
• i soggetti del terzo settore vengono riconosciuti come attori principali nel 

percorso che porterà al progetto di riutilizzo sociale, come facilitatori dei 
bisogni e dei desideri della comunità;   

• la vendita, infine, viene ribadito essere l'ultima ratio nell’agire della stessa 
Agenzia.  

Ci sono nuove sfide all'orizzonte per la società civile: in un momento così delicato 

come quello che stiamo vivendo legato legato alla pandemia da coronavirus, ancora 

di più i beni confiscati devono diventare beni comuni: contribuire attivamente allo 

sviluppo della persona e alla definizione di un modello di sviluppo che sia da 

sostegno ai territori più deboli.  

 

https://www.confiscatibene.it/
https://www.benisequestraticonfiscati.it/dox/news/48/204/strategia-nazionale-beni-confiscati-e-politiche-di-coesione.pdf
https://www.benisequestraticonfiscati.it/dox/news/48/204/strategia-nazionale-beni-confiscati-e-politiche-di-coesione.pdf
https://www.benisequestraticonfiscati.it/dox/LineeGuida/All1%20nota%20Gab%2024%20sett%202019.pdf
https://www.benisequestraticonfiscati.it/dox/LineeGuida/All1%20nota%20Gab%2024%20sett%202019.pdf
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25, 109, 1 milione: i primi numeri che mi vengono 
in mente se penso alla legge sull’uso sociale dei 
beni confiscati. Sono passati infatti 25 anni da 
quando, grazie anche al milione di firme raccolte 
su impulso di Libera, la legge 109 fu approvata in 
Parlamento. Ma ci sono altri numeri, non meno 
importanti, che potremmo chiamare in causa, e li 
trovate in queste pagine. Come i 27 quotidiani che 
allora pubblicarono il nostro appello in sostegno 
alla riforma, o le 867 realtà del terzo settore che, in 
base all’ultimo censimento, gestiscono quei beni 
sul territorio. Vi rientrano anche 60 fra diocesi, 
centri Caritas e parrocchie, che nei beni confiscati 
accolgono le famiglie più povere e fragili, oppure 
le 9 cooperative agricole di Libera Terra che colti-
vano le terre un tempo appartenute ai boss. 
Ciascuno di questi numeri ci parla, illumina un 
pezzetto della storia. Racconta di quante perso-
ne hanno contribuito a raggiungere un obiettivo 
fondamentale e poi ad alimentarlo nel tempo, 
a trasporlo dal testo della legge nel quotidiano 
dell’impegno. Ma racconta anche del molto che 
oggi resta da fare.
In questi 25 anni abbiamo assistito a un lavoro 
straordinario: il lavoro della magistratura e delle 
forze di polizia per individuare i beni frutto degli 
affari sporchi delle mafie, e renderne operativa la 
confisca; il lavoro di associazioni ed enti pubblici 
per restituire davvero quei beni alla gente, tra-
sformandoli in scuole, commissariati, centri ag-
gregativi per giovani e anziani, realtà produttive 
che offrono lavoro pulito e rafforzano il tessuto 
sociale ed economico dei territori; il lavoro dei 
volontari, dei giornalisti, degli insegnanti ed edu-
catori che a vario titolo si occupano di raccontare 
queste esperienze, spiegarle, renderle patrimo-
nio comune anche a livello culturale. 
Un enorme lavoro corale, insomma, che dopo 25 
anni ci chiede però uno scatto ulteriore di impe-
gno, intelligenza e determinazione. La legge può 

essere migliorata, potenziata sia nel dispositivo 
che soprattutto nell’attuazione. C’è una debolez-
za strutturale dello Stato nei confronti delle mafie 
che vive di lungaggini burocratiche, disordine nor-
mativo, competenze non sempre adeguate. Non 
possiamo permettere che tutto questo si traduca 
in un messaggio pericoloso: cioè che la 109 è un 
bluff, uno specchietto per le allodole, nient’altro 
che un giocattolino per illudere gli onesti. 
A questo puntano i boss: dimostrare che loro alla 
fine comandano comunque. Come quando attra-
verso persone compiacenti tornano facilmente in 
possesso dei beni confiscati, quando allontanano 
chi vuole farsene carico attraverso intimidazioni e 
minacce, quando colpiscono le cooperative agri-
cole con atti di boicottaggio, mandando in fumo il 
lavoro di mesi, o ancora fanno fallire le imprese a 
loro sottratte, grazie alle influenze che esercitano 
a livello economico. Tutto questo non può e non 
deve più accadere. 
Nel luglio del 2002, in occasione del primo raccol-
to della Cooperativa Placido Rizzotto Libera Terra, 
in tutta la campagna corleonese non si trovava 
una mietitrebbia. Nessuna delle aziende locali 
sembrava disposta a fornire la macchina agrico-
la, che pure in un primo tempo era stata promes-
sa. La mafia aveva trovato il suo modo per dirci: 
sono ancora padrona. Ma non era vero. Si mosse 
il Prefetto, si mossero i carabinieri e la polizia, e il 
mezzo fu requisito. Il raccolto ebbe così un valore 
simbolico ancora più marcato. 
Oggi raccogliamo i frutti di 25 anni di una buona 
legge, ma già stiamo seminando nuove idee e 
nuovo impegno, che presto si tradurranno anche 
in numeri nuovi. Di una cosa da sempre speriamo 
di “perdere il conto”: il numero di persone che 
sceglieranno di darci una mano. 
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UN MILIONE 
DI FIRME PER
CONFISCARE 
I BENI 
AI MAFIOSI E 
AI CORROTTI.
USARLI PER 
CREARE 
LAVORO, 
SERVIZI, 
VIVIBILITA’

PETIZIONE POPOLARE

➡
Vogliamo che lo Stato sequestri e confischi tutti i beni 
di provenienza illecita, da quelli dei mafiosi a quelli 
dei corrotti. Vogliamo che beni mobili e beni immobili 
confiscati siano rapidamente conferiti, attraverso lo 
Stato e i Comuni, alla collettività per creare lavoro, 
scuole, servizi, sicurezza, lotta al disagio.
Già oggi esiste la legge 575 del 31/5/1965 che regola 
le procedure di sequestro e di confisca dei beni di 
provenienza illecita. Esse tuttavia sono macchinose, 
specie nel momento in cui occorre destinare il bene 
confiscato ad attività sociali, e non capaci di tutelare 
l’impresa e l’occupazione nel caso di aziende seque-
strate e confiscate e vanno estese nei casi di corruzio-
ne politica.

Noi sottoscritti: proponiamo la modifica 
della legge 575/65 e in particolare chiediamo:

1) di istituire presso ogni prefettura un fondo per at-
tività di risanamento delle periferie, di lotta al disa-
gio, di educazione alla legalità e di promozione di im-
presa per giovani disoccupati ai sensi della legge 
44/85, da alimentare con i beni mobili confiscati o 
con proventi della vendita di beni immobili improdut-

Al Presidente del Senato
sen. Carlo Scognamiglio

Al Presidente della Camera
on. Irene Pivetti

tivi e di aziende; a tale fondo possono accedere enti 
locali, associazioni, gruppi sulla base di progetti con-
creti;

2) di conferire rapidamente ai Comuni e eventual-
mente, attraverso loro, a comunità, enti, associazioni 
del volontariato, cooperative, associazioni culturali e 
sportive i beni immobili confiscati destinandoli a fina-
lità sociali, salvo quelli necessari allo Stato per esi-
genze di pubblica sicurezza, pubblica istruzione, dife-
sa, sanità e protezione civile;

3) di estendere la Cassa Integrazione ai dipendenti 
delle aziende sequestrate e confiscate e di poter no-
minare come amministratori di queste aziende anche 
persone di particolare esperienza come già previsto 
dalla legge Prodi (legge 95/79) per le aziende in crisi.

Chiediamo infine che tutte le proposte di legge 
riguardanti la confisca dei beni ai mafiosi e ai 
corrotti e il loro utilizzo a fini sociali vengano 
messe al più presto all’ordine del giorno dei la-
vori della Camere e che l’iter per la loro appro-
vazione sia il più breve possibile.

 nome e cognome indirizzo firma

1994 1994
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• Si svolge a Roma la conferenza 
stampa per la nascita dell’associa-
zione Libera, con Luigi Ciotti e i pre-
sidenti delle principali associazioni 
nazionali.

• 15 dicembre il disegno di legge 
Di Lello Finuoli ed altri: Modifiche 
dell’articolo 2-sexies della legge 31 
maggio 1965, n.575, in materia di ge-
stione dei beni sequestrati e confisca-
ti, dell’articolo 3 della legge 23 luglio 
1991, n.223, in materia d’integrazione 
salariale, e dell’articolo 4 della legge 
4 agosto 1989, n.282, in materia di 
destinazione dei beni sequestrati e 
confiscati inizia il suo iter di discus-
sione e approvazione in Parlamento.

• Viene lanciata la petizione popolare 
con la raccolta delle firme per chiede-
re il riutilizzo sociale dei beni confi-
scati alle mafie e ai corrotti.

VERSO LA LEGGE 
PER IL RIUTILIZZO SOCIALE 
DEI BENI CONFISCATI

LA mAFIA RESTITUISCE IL mALTOLTO
Nel Dicembre 1994 Libera promuove una petizione popolare con la rac-
colta di firme per chiedere l’approvazione di tutte le proposte di legge 
riguardanti la confisca dei beni ai mafiosi e ai corrotti e il loro utilizzo a 
fini sociali. La mafia restituisce il maltolto, così si intitolava la petizione 
che si apriva con queste parole: “Vogliamo che lo Stato sequestri e con-
fischi tutti i beni di provenienza illecita, quelli dei mafiosi e dei corrotti. 
Vogliamo che i beni confiscati siano rapidamente conferiti attraverso lo 
Stato e i Comuni alla collettività per creare lavoro, servizi, sicurezza e 
lotta al disagio”. 
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• Il 30 giugno l’appello relativo alla cam-
pagna di raccolta firme per sostenere l’ap-
provazione delle proposte legislative sulla 
confisca dei beni ai mafiosi e ai corrotti e il 
loro utilizzo a fini sociali,viene pubblicato in 
contemporanea da 27 quotidiani nazionali.

• Il 19 luglio, in occasione del terzo anniver-
sario della strage di via D’Amelio a Palermo 
una delegazione di Libera consegna al pre-
sidente della Camera Irene Pivetti le prime 
500 mila firme raccolte a sostegno della 
legge per l’uso sociale dei beni confiscati 
per reati di mafia e corruzione.

1995

UN mILIONE DI FIRmE PER L’UTILIZZO SOCIALE 
DEI BENI CONFISCATI AI mAFIOSI 

“Raccogliere entro l’estate un milione di firme: è l’obiettivo della prima 
campagna nazionale promossa dall’associazione Libera per chiedere l’u-
tilizzo a scopi sociali dei beni confiscati ai mafiosi”. Così inizia l’articolo 
che viene pubblicato nello stesso giorno su 27 quotidiani a firma del 
presidente dell’associazione, Luigi Ciotti, per giungere alla restituzione 
ai cittadini delle ricchezze illecitamente accumulate dalle mafie. La pro-
posta prevede, tra l’altro, che “i beni immobili confiscati siano mante-
nuti al patrimonio dello Stato – ricorda Ciotti – per finalità di giustizia e 
protezione civile o, in alternativa, trasferiti al patrimonio dei Comuni che 
possono assegnarli in concessione a comunità, enti e associazioni di vo-
lontariato; i beni aziendali siano assegnati in affitto a imprese pubbliche 
e private, ovvero gratuitamente a cooperative di lavoratori, privilegiando 
le soluzioni che garantiscano il mantenimento dei livelli occupazionali”. 

1995

7

VERSO LA LEGGE 
PER IL RIUTILIZZO SOCIALE 
DEI BENI CONFISCATI

6
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• La petizione popolare, promossa da Li-
bera, raggiunge più di un milione di firme 
raccolte, la legge 109\96 - Disposizione 
in materia di gestione e destinazione dei 
beni sequestrati e confiscati - viene appro-
vata in Parlamento. Dal testo originale viene 
stralciata la parte sulla confisca ai corrotti. 

1996

APPROVATA LEGGE 109\96
Il 28 febbraio 1996, la legge 109, che promuove l’uso e l’utilizzo sociale 
dei beni confiscati alle mafie viene approvata all’ultimo momento utile, 
a Camere già chiuse e direttamente dalla Commissione Giustizia del Se-
nato in sede deliberante, secondo una procedura consentita solo per i 
provvedimenti ritenuti di particolare importanza.

1996

9

TANGENTI: 
CONFISCARE BENI FRUTTO DI CORRUZIONE 
(ANSA) - Napoli, 5 OTT – Una legge che consenta “di restituire ai cittadi-
ni, tramite la confisca, i patrimoni frutto della corruzione”: è la richiesta 
rivolta alle forze politiche a al governo da don Luigi Ciotti, presidente 
dell’associazione Libera, che ha partecipato alla manifestazione nazio-
nale del volontariato sociale e del terzo settore svoltasi oggi a Napoli. 
“Vogliamo al più presto – ha detto Ciotti – una normativa per riportare i 
patrimoni della corruzione in una economia di legalità. È un nostro dirit-
to, così come è un diritto che le ricchezze delle mafie vengano restituite 
alla collettività: è stata approvata una legge in tal senso, ora bisogna 
attuarla”.
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UN’AGENZIA PER “RICICLARE” 
...ville, terreni, appartamenti e soldi dei mafiosi.
La proposta di Libera, annunciata in una conferenza stampa il cui scopo 
è quello di dare un impulso all’applicazione della legge che per la desti-
nazione sociale dei beni confiscati alla mafia. L’Agenzia aprirà i battenti 
il primo ottobre a Roma presso la sede di Libera (nei locali delle ACLI) e 
sarà gestita grazie alle borse lavoro che Libera ha assegnato con i fondi 
provenienti dalla Nazionale Cantanti. Sarà in funzione un centralino e ci 
sarà un collegamento diretto e continuato con i Ministero dell’Interno e 
di Grazia e Giustizia e con le intendenze della Finanza.

MAFIA: DON CIOTTI 
‘PRENDIAmO I SOLDI AI BOSS, mA...’
(Ansa) 21-MAR-97 NISCEMI (CALTANISSETTA), ‘’Prendiamo i soldi alle 
mafie per creare lavoro. C’è una legge e bisogna fare in modo che fun-
zioni, ma allo stesso tempo spendiamo i soldi dello Stato’’. È la sollecita-
zione di don Luigi Ciotti, intervenuto a Niscemi alla ‘’Giornata nazionale 
della memoria e dell’ impegno contro tutte le mafie’’.

• Libera, insieme ad Anci e Avviso Pubbli-
co promuove la costituzione dell’Agenzia 
nazionale per i beni confiscati, per dare un 
forte impulso alla legge 109\96 per il riuti-
lizzo sociale dei beni confiscati.

• Bruxelles, a ottobre audizione pubblica di 
Libera al Parlamento Europeo, nell’ambito 
della Risoluzione sul piano d’azione con-
tro la criminalità organizzata che viene poi 
adottata a novembre.

1997 1997

10
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1998
• Azione comune 98/699/GAI del 3 dicembre 
sul riciclaggio di denaro e sull’individuazione, il 
rintracciamento, il congelamento o sequestro e 
la confisca degli strumenti e dei proventi di rea-
to adottata dal Consiglio in base all’articolo K.3 
del trattato sull’Unione europea.

• Libera pubblica la prima Guida all’applica-
zione della legge 109/96 sull’uso sociale dei 
beni confiscati ai mafiosi, con Edizioni Grup-
po Abele.

• Luigi Ciotti apre la terza festa di Libera Vi-
gnola (MO) con una dichiarazione sulla confi-
sca dei beni ai corrotti.

• Tra le sessioni formative del III campo na-
zionale di formazione nonviolenta antimafia 
(Villa di Briano, Caserta), una è dedicata alla 
confisca dei valori patrimoniali.

• Nasce il primo progetto editoriale dell’asso-
ciazione “LA VIA LIBERA”; il periodico seme-
strale è diretto da Gianmario Missaglia, già 
presidente Uisp. 

mAFIA: DON CIOTTI APRE FESTA DI LIBERA, 
ALLARmE CORRUZIONE PIAGA SOCIALE 
(ANSA) – Vignola (Modena), 2 luglio 1998 - “La legge 109\96 sulla con-
fisca dei beni ai mafiosi e il loro utilizzo a fini sociali deve essere este-
sa anche al mondo della corruzione, enorme piaga sociale e fenomeno 
che incide in maniera fortemente negativa sulla collettività”: Luigi Ciotti 
ha aperto la terza festa nazionale di Libera parlando delle conseguenze 
della corruzione, il tema cui è dedicata la manifestazione quest’anno. 
“Ci sono dati inquietanti che rivelano come la corruzione non sia affatto 
scomparsa, anzi sia un costume ancora molto diffuso. Bisogna creare 
nuovi strumenti di controllo e potenziare uomini e mezzi – ha concluso 
Ciotti – per rendere la lotta alla corruzione il più capillare possibile, che 
definitivamente scompaiano forme di illegalità come riciclaggio e usura, 
che distruggono la vita di molte persone”.

12
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COmmISSARIO STRAORDINARIO
Il Commissario straordinario per la gestione e la destinazione dei beni 
confiscati a organizzazioni criminali ha il compito di promuovere le in-
tese con le Autorità Giudiziarie, per raccordare i provvedimenti ammini-
strativi di destinazione con i procedimenti giudiziari, e garantire così una 
gestione organica dell’iter di sequestro e confisca dei beni. 

OSSERVATORIO PERmANENTE
L’osservatorio permanente sui beni confiscati, istituito dal Ministero delle 
Finanza, ha il compito di indagare sulle criticità nella gestione e destinazione 
dei beni confiscati; l’osservatorio è composto da rappresentanti del Mini-
stero delle Finanze, Ministero del Tesoro, Ministero del Bilancio e della Pro-
grammazione economica, Ministero dei Lavori Pubblici, Ministero dell’Indu-
stria, del Commercio e dell’Artigianato, insieme a rappresentanti del CNEL, 
dell’ANCI, della Direzione Nazionale Antimafia e delle associazioni. 

1999 1999
• A luglio viene istituito il Commissario 
straordinario del Governo per la gestione e 
la destinazione dei beni confiscati a orga-
nizzazioni criminali.

• Con il decreto legislativo 300\1999 l’Agen-
zia del Demanio diviene competente per i 
beni confiscati.

• Il Ministero delle Finanze, con il decreto 
ministeriale del 3 febbraio, istituisce un os-
servatorio permanente sui beni confiscati. 

VIOLANTE E CIOTTI “BISOGNA PORTAR VIA I PICCIOLI”
(ANSA) VIGEVANO (PAVIA), 15 GEN - Il denaro è il male. La mafia esiste solo e 
soltanto per quello. Togliete i ‘piccioli’ ai mafiosi e i mafiosi saranno colpiti a 
morte. Parola di Luciano Violante. Questo il messaggio che il presidente della 
Camera e Luigi Ciotti hanno portato oggi a Vigevano, dove lo Stato ha fisica-
mente riconsegnato alla città un immobile confiscato a una famiglia mafiosa. 
L’atto di riconsegna dell’ex Bar Giada, confiscato a suo tempo alla famiglia 
Valle poi condannata per mafia che è stato oggi donato dal Comune di Vige-
vano alla associazione ‘Servizio Francescano’, è stato l’occasione per Violante 
e Ciotti per affrontare in un incontro pubblico il tema ‘L’uso sociale dei beni 
confiscati alla mafia’. È il principio informatore della legge 109 del ‘96, che con-
sente appunto di confiscare a un mafioso tutti i suoi beni. “È proprio questo il 
punto - ha precisato l’ex presidente della Commissione antimafia - Bisogna far 
vedere che non solo si arresta e si confisca, ma che quei beni vengono restitu-
iti alla legalità. Lo ha sottolineato anche don Ciotti: ‘’Bisogna essere tutti più 
testardi. Tutti, dai sindaci ai politici ai cittadini devono credere che il loro impe-
gno non è vano. Questa giornata di Vigevano lo dimostra: una famiglia mafiosa 
qui è stata denunciata, condannata, e oggi i suoi beni tornano alla città’’. 

• Viene consegnato alla città di Vigevano 
(PV) il primo bene confiscato nel Nord Italia

• Con la firma di un protocollo di intesa con 
la Società per l’Imprenditorialità giovanile, 
inizia il percorso di avvicinamento al pro-
getto Libera Terra con alcune realtà dell’Al-
to Belice Corleonese.

14
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• Dal 12 al 15 settembre si 
svolge a Palermo la confe-
renza internazionale per la 
Convenzione delle Nazioni 
Unite contro la Criminalità 
organizzata transnazionale.

• 4 dicembre:  seminario 
pubblico sull’utilizzo dei beni 
confiscati alla criminalità or-
ganizzata tra esperienze della 
società civile, cultura della 
legalità e problematiche appli-
cative, presso la Commissione 
parlamentare antimafia.

2000 2000
BENI CONFISCATI E VITTIME INNOCENTI DELLE MAFIE: 
UN INCONTRO DI mEmORIA E ImPEGNO 
Nel percorso che, dal 1996, ha segnato il lavoro di Libera per il riutilizzo 
sociale dei beni sottratti ai clan e per la valorizzazione delle esperienze 
di riutilizzo, il nesso profondissimo tra memoria e beni confiscati non 
è stato mai abbandonato. È sempre parso fondamentale affiancare alla 
dimensione repressiva, a quella politica, a quella economica, legate in-
dissolubilmente al riutilizzo sociale dei beni confiscati, quella, altrettan-
to fondamentale, culturale e sociale. Questi luoghi, trasformati da beni 
esclusivi a beni di comunità, sono diventati, giorno per giorno, strumen-
to educativo, testimonianza concreta di un’antimafia dei fatti che si spo-
sa con lo sforzo di garantire a tutti dignità e giustizia. Non può sfuggire 
quanto fosse importante che questi luoghi diventassero anche il segno, 
anch’esso assai concreto, di una memoria viva. Ecco perché si sono mol-
tiplicate, in tutta Italia, esperienze di riutilizzo dedicate alle vittime in-
nocenti delle mafie. E, con loro, i prodotti, i frutti della terra realizzati 
a partire dai prodotti coltivati in quei beni, che delle vittime innocenti 
portano il nome. 

1716

DEI PATRImONI RECUPERATE SOLO BRICIOLE 
(ANSA) ROMA, 4 DIC - “Dei patrimoni mafiosi si sono viste solo le briciole’’. 
Luigi Ciotti, presidente dell’Associazione Libera, al seminario della Com-
missione Antimafia ha fotografato impietosamente la situazione a quattro 
anni dall’entrata in vigore della legge sulla confisca dei beni ai mafiosi. 
I beni confiscati e destinati a fini sociali, pari ad oltre 250 miliardi, rap-
presentano solo il 10-15% di quelli che si potrebbero confiscare, ha detto 
Ciotti, che ha puntato il dito tra l’altro contro la lentezza della macchina 
burocratica, e i tempi troppo dilatati tra sequestro e confisca dei beni. 

Nasce Libera Terra 
Nel 2000 nasce il primo progetto sulle terre confiscate alle 
mafie. Prefetto a Palermo, in quegli anni, è Renato Profili. Il 
prefetto Profili ha un problema, tra i tanti che lo assillano: 
quei cento ettari di terreni confiscati ai prestanome di Totò 
Riina e dei Brusca, nell’Alto Belice Corleonese, tra i comuni di 
Corleone, San Giuseppe Jato, Piana degli Albanesi e San Cipi-
rello, e poi abbandonati dallo stato. Seminativi rimasti incolti, 
vigneti da estirpare. Nasce così l’idea di mettere insieme quei 
comuni, a cui si aggiungerà quello di Monreale, e di chiedere 
a Libera, di dare una mano. I comuni si costituiranno in un 
consorzio, che prenderà il nome di Sviluppo e Legalità, men-
tre Libera avrà il compito di sviluppare, appunto, il progetto. 
Trasformare un’idea in qualcosa di concreto è, ovviamente, 
tutt’altro che semplice. Ci vogliono le risorse economiche, 
che arriveranno da Sviluppo Italia, agenzia nazionale per lo 
sviluppo di impresa, guidata allora da Carlo Borgomeo. Ci 
vuole anche un nome. Scorrono prodotti fatti con il “cuore”, 
paste della “legalità”, e poi ecco la soluzione più semplice: 
«Noi ci chiamiamo Libera, forse basta aggiungerci “terra”…». 
Nasce così Libera Terra. Un marchio di qualità per le produ-
zioni agricole nelle terre confiscate alle mafie. L’obiettivo 
di valorizzare territori stupendi ma difficili, partendo dal re-
cupero sociale e produttivo dei beni liberati dalle mafie per 
ottenere prodotti di alta qualità attraverso metodi rispettosi 
dell’ambiente e della dignità della persona. Inoltre, svolge un 
ruolo attivo sul territorio, coinvolgendo altri produttori che 
condividono gli stessi principi e promuovendo la coltivazio-
ne biologica dei terreni. La mission del progetto Libera Terra 
è dare dignità ai territori caratterizzati da una forte presen-
za mafiosa, attraverso la creazione 
di aziende cooperative autonome, 
autosufficienti, durature, in grado di 
dare lavoro, creare indotto positivo 
e proporre un sistema economico 
virtuoso, basato sulla legalità, sulla 
giustizia sociale e sul mercato.
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• Decisione quadro 2001/500/GAI del Con-
siglio, del 26 giugno 2001, sul riciclaggio di 
denaro, l’individuazione, il rintracciamento, il 
congelamento o sequestro e la confisca degli 
strumenti e dei proventi di reato.

• Per la prima volta, in alcune Diocesi, come 
Torino, Palermo, Catania, Trapani, Potenza 
e Pisa, per la celebrazione del giovedì santo 
che precede la Pasqua, viene offerto e consa-
crato come crisma l’olio prodotto sui terreni 
confiscati nel Trapanese ai boss Provenzano e 
Messina Denaro.

• Ad Agosto, viene realizzato il primo campo 
estivo internazionale su un bene confiscato, 
in Sicilia.

• Durante l’anno prendono il via i lavori del 
settore beni confiscati di Libera.

• Primo campo di volontariato Libera Terra in 
Sicilia nel mese di luglio.

• La difficile antimafia Patrimoni di mafia: 
politiche criminali, sistemi normativi, rispo-
ste istituzionali e sociali”, convegno orga-
nizzato dal Commissario straordinario, dalla 
Procura nazionale antimafia e da Critica del 
diritto.

• Il 15 ottobre Libera, 
con la collaborazio-
ne di Banca Etica e 
di Axia Centro studi 
onlus, organizza un 
convegno a Venezia 
sul riutilizzo sociale 
dei beni confisca-
ti “Dal bene al 
meglio. Ipotesi per 
un migliore utilizzo 
dei beni confiscati 
alle mafie”

2001 2001
COSA FA IL SETTORE BENI CONFISCATI DI LIBERA?
Promuove interventi formativi e di progettazione partecipata utili a ren-
derli risorse in grado di attivare processi di sviluppo locale e accrescere 
la coesione sociale. Per raggiungere questo importante obiettivo è stata 
create una rete per moltiplicare le occasioni di interazione tra soggetti 
pubblici e organizzazioni del terzo settore (associazioni, cooperative so-
ciali e consorzi di cooperative, fondazioni)

mESSA DI DON CIOTTI 
SU TERRA CONFISCATA A RIINA 
(ANSA) - CORLEONE (PALERMO), 19 LUG - Don Luigi Ciotti, fondatore e 
presidente dell’associazione Libera, nel nono anniversario della stra-
ge di via D’Amelio a Palermo ha celebrato una messa all’aperto in un 
terreno confiscato a Corleone al capo della mafia Totò Riina. All’inizia-
tiva emblematica hanno aderito molte persone, soprattutto giovani. In 
contrada sant’Ippolito, dove Ciotti ha officiato nel tardo pomeriggio, si 
svolge un campo internazionale di volontariato organizzato da Libera. 
“Occorre dare continuità all’impegno da parte di tutti - ha detto don Ciot-
ti nella predica - e bisogna tener presenti le esplosioni belle e positive di 
gruppi, associazioni e persone che hanno sempre lottato contro la mafia. 
Ma accanto ai fatti positivi è anche necessario prendere coscienza che 
è possibile fare di più senza accontentarci di quello che stiamo facendo. 
Bisogna unire la terra con il cielo’’. “Questa terra di Corleone - ha quindi 
osservato don Ciotti - è la stessa in cui Placido Rizzotto fu ucciso nel 1947 
perché voleva creare cooperative di lavoro e, dopo oltre cinquant’anni, 
il suo sogno si avvera e il prezzo della sua vita sta rendendo possibile’’.
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LA COOPERATIVA SOCIALE 
PLACIDO RIZZOTTO LIBERA TERRA 
Grazie alla sinergia tra la Prefettura di Palermo, 
presieduta dal Prefetto Renato Profili, e il Con-
sorzio Sviluppo e Legalità in collaborazione con 
Italia Lavoro e Sviluppo Italia nasce l’idea di 
costituire, per bando pubblico, una cooperati-
va sociale che potesse ridare valore e dignità ai 
beni liberati dalla mafia dell’Alto Belice Corleo-
nese, nell’entroterra palermitano. Il 22 novem-
bre del 2001, i 15 soci selezionati, costituiscono 
la cooperativa e decidono di intitolarla a Placi-
do Rizzotto. Lo scetticismo iniziale da parte del 
territorio, fu superato con l’impegno dei soci, di 
Libera e con il sostegno di Legacoop. La coope-
rativa oggi è ritenuta una buona prassi in campo 
agricolo, con la scelta di condurre le sue colture 
in biologico e la qualità delle sue produzioni; 
inoltre gestisce un agriturismo e la cantina Cen-
topassi, cuore dell’attività vitivinicola di Libera 
Terra in Sicilia. 
                     .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .

PLACIDO RIZZOTTO
È un sindacalista italiano che ha dato la vita 
per la liberazione della propria terra dall’op-
pressione mafiosa. Placido Rizzotto insieme 
ai contadini siciliani, si ribello al sistema di 
potere della mafia, che possedeva gran parte 
della terra, opprimeva i lavoratori e li assume-
va soltanto su raccomandazione. Occuparono 
le terre gestite dalla mafia e redistribuirono i 
terreni alle famiglie oneste. Il 10 marzo 1948 
Placido venne attirato in un’imboscata, rapito 
e poi ucciso nella campagna di Corleone.
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• Partono 10 seminari territoriali di formazione 
sul funzionamento della legge, divisi tra Nord, 
Sud e Centro Italia, con la partecipazione dei 
rappresentanti degli enti locali e del terzo set-
tore. 

• A Napoli nel mese di luglio si firma la Carta de-
gli impegni per il riutilizzo dei beni confiscati 
nella Provincia di Napoli.

• Il 29 ottobre viene organizzato a Roma dal 
Commissario straordinario di Governo e dalla 
Direzione nazionale antimafia, il convegno Po-
vera Mafia. Una nuova proposta per la confisca 
e la destinazione delle ricchezze della mafia, 
per presentare la proposta di legge “Modifiche 
e integrazioni alle procedure amministrative e 
alla normativa disciplinante la destinazione e 
la gestione dei beni confiscati ad organizzazioni 
criminali”.

• Corleone (PA): a gennaio avviene la prima se-
mina dei terreni confiscati a Cosa Nostra. 

• Corleone (PA). Trebbiatura del grano coltivato 
nei campi confiscati a Totò Riina per arrivare alla 
produzione di pasta biologica con il marchio Li-
bera Terra. 

• Novembre: a Roma vengono presentati i primi 
pacchi di pasta Libera Terra.

2002 2002
LIBERA PRESENTA ‘FRUTTI’ 
DEI TERRENI CONFISCATI A BOSS 
(ANSA) PALERMO, 26 LUG - Spighe di grano, marmellate, vino, olio: 
questi i ‘frutti’ della terre confiscate ai boss mafiosi presentati oggi, nel 
giorno dell’ inaugurazione della sede di Palermo dell’ufficio nazionale 
“Libera Terra’’. Una base che avrà il ruolo di mantenere salda le rete tra 
quelle cooperative che gestiscono i terreni confiscati, di creare partena-
riati con agenzie di stato e trovare nuovi canali di finanziamento. “Oggi 
è un giorno speciale per Libera - hanno detto i responsabili dell’ asso-
ciazione - questi frutti sono una grande vittoria per noi e per lo stato, 
rappresentano il trionfo della cultura della legalità. Libera sta lavorando 
su tre dimensioni nella lotta alla mafia: la promozione della cultura della 
legalità, la promozione dello sviluppo per creare lavoro e la promozio-
ne dei diritti della cittadinanza”. Un aspetto, quello della cooperazione, 
sottolineato anche dal fondatore di Libera Luigi Ciotti: “Per il successo di 
questi progetti, e per dar loro continuità, è assolutamente fondamenta-
le lavorare tutti insieme. Cooperazioni, associazioni, istituzioni devono 
unirsi e agire. rispettando però il vincolo della più totale trasparenza’’.

ARRIVA LA PASTA ANTI-mAFIA
(ANSA) ROMA, 27 NOV - Per una volta la mafia ha dato buoni frutti. Dalle 
terre confiscate ai boss di Cosa Nostra in zone come Corleone, Monreale 
e San Giuseppe Jato, cooperative di giovani hanno infatti prodotto pasta, 
olio, vino, miele ed altri prodotti che saranno in vendita dei supermercati 
Coop di tutta Italia. Oggi è stato presentato il risultato del primo anno di 
attività della cooperativa ‘Placido Rizzotto - Libera Terra’: in vetrina i pro-
dotti ottenuti dalle terre liberate dalla mafia nei comuni del Consorzio 
Sviluppo e legalità (Altofonte, Camporeale, Corleone, Monreale, Piana 
degli Albanesi, Roccamena, San Cipirello, San Giuseppe Jato). “Questo 
vino, questa pasta, questo miele hanno un grande potere - ha detto Ciot-
ti, presidente dell’ associazione Libera, cui la cooperativa aderisce - sono 
un segno importante in risposta alla mafia e dedichiamo questi prodotti 
a Giuseppe, un pastore di 15 anni ucciso perché aveva visto dove gli as-
sassini avevano buttato il cadavere di Placido Rizzotto’’.
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• Il governo di centrodestra in carica, chiude 
l’ufficio del Commissario straordinario per i 
beni confiscati; Libera esprime il suo dis-
senso con un comunicato stampa. 

• La pasta Libera Terra entra in commercio; 
è stata realizzata con il grano coltivato sui 
terreni ai boss di Cosa Nostra.

• Vengono firmate Carte degli impegni sul 
riutilizzo dei beni confiscati presso le Pre-
fetture di Trapani, Agrigento e Siracusa.

• Il 7 novembre Libera organizza, in colla-
borazione con il consorzio di cooperative 
Sol.Co Roma, in Campidoglio, un conve-
gno pubblico sull’applicazione della legge 
n.109/96.

• Sottoscrizione a Milano di un protocollo 
d’Intesa con la Prefettura di Milano che pre-
vede attività di ricerca e documentazione, 
di animazione territoriale e di definizione di 
ipotesi progettuali di riutilizzo dei beni con-
fiscati in provincia di Milano.

2003 2003
mAFIA PIÙ CHE mAI ATTIVA ATTRAVERSO 
COOPERATIVE USA PRESTANOmE 
E LAVORA SUI BENI CONFISCATI
(ANSA) Torino, 12 nov - “La mafia è più che mai attiva, capace di organizzarsi in 
cooperative intestate a prestanome, per lavorare sui beni confiscati proprio ai 
mafiosi”. È quanto sottolineato stamattina don Luigi Ciotti, di ritorno dalla Sici-
lia, a margine di un incontro sul lavoro in carcere, tenuto nella casa circondariale 
delle Vallette a Torino. “Totò Riina aveva detto che finita la guerra arriva la pace 
- ha affermato don Ciotti - e per la mafia “pace” significa “silenzio” ma non vuol 
dire “assenza”. Ieri ero a Corleone e San Giuseppe Jato (Palermo). La mafia - ha 
proseguito - ha capito che il lavoro sui beni confiscati può funzionare, attraverso 
i prestanome. Alle cooperative sane viene rubata la strumentazione: sono spariti 
in questi giorni trattori e mille quintali di frutta raccolta”.

DAL BOTTINO DELLA mAFIA 
VILLE E PALAZZI AL COmUNE
La Repubblica 8 novembre 2003

Appartamenti, palazzi, ville e terreni. Nella lista delle 22 proprietà tolte alla cri-
minalità organizzata e destinate al Comune c’è la storia della mafia storica ro-
mana: Zaza, Nicoletti, Consalvi, De Benedictis, Nicitra, Senese. L’elenco è stato 
presentato durante il convegno «La mafia restituisce il maltolto», promosso dall’ 
associazione Libera, di don Luigi Ciotti e dal consorzio regionale della coope-
razione sociale “Sol.Co.”. “La legge deve procedere più rapidamente. Adesso 
troppe lungaggini burocratiche fanno arrivare a cinque anni il tempo medio per 
la chiusura dell’ iter», ha detto don Ciotti. Secondo il presidente di Libera biso-
gna evitare che i beni restino a lungo senza destinazione. «A volte i mafiosi si 
vendicano distruggendoli - ha spiegato -. Così vincono loro».

• Libera partecipa al Forum sociale europeo 
di Parigi e presenta l’esperienza italiana di 
riutilizzo sociale dei beni confiscati
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2004
IN FUmO GRANO RACCOLTO 
(ANSA) Palermo, 19 LUG – Fino a ieri i ragazzi dell’associazione Libera erano stati lì, al 
margine di quel campo di grano confiscato alla mafia, che stanotte è stato dato alle fiam-
me a Portella della Ginestra, luogo dove nel 1947 la banda di Salvatore Giuliano uccise 11 
contadini. I ragazzi avevano organizzato una non stop itinerante di 48 ore per lo sviluppo 
e la legalità, che si è conclusa all’alba di stamani. Dopo la festa e la musica, quando 
i partecipanti alla manifestazione sono andati via, qualcuno ha appiccato il fuoco nel 
centro dei due ettari coltivati a grano e affidati alla cooperativa Libera Terra. Quando 
Rita Borsellino apprende la notizia è in via D’Amelio, assieme a politici e magistrati, per 
commemorare il fratello: “Cosa dire del grano abbrustolito?... è un evidente segno che 
diamo fastidio. È il loro unico linguaggio, l’unico sistema per farsi forti e attirare l’at-
tenzione soprattutto in questi giorni che tutte le menti sono rivolte a Paolo. Si stanno 
innervosendo perchè non ci cede e si continua ad andare avanti”. E don Ciotti aggiunge: 
“I mafiosi devono sapere che c’è tanta gente che non ci sta”. E rivolgendosi a Dio, invoca: 
“una pedata nei confronti di chi si batte contro la mafia, per scuoterci e perchè non venga 
meno la coerenza dentro di noi.”

2004
• Libera torna a chiedere un disegno di legge 
sul sequestro e la confisca dei beni per cor-
ruzione e per gli altri reati contro la Pubblica 
Amministrazione. 

• In occasione del Forum sociale europeo di 
Londra, Libera organizza il workshop su Glo-
balizzazione e mafie, in cui si presenta l’e-
sperienza italiana di riutilizzo sociale dei beni 
confiscati. 

• Nasce in Calabria, con bando pubblico e in 
collaborazione con il progetto Policoro della 
diocesi di Oppido Palmi la cooperativa socia-
le Valle del Marro Libera Terra, la prima che 
gestirà i terreni confiscati alla ‘ndrangheta.
 
• Viene firmato a Siena un protocollo di inte-
sa con la Provincia per l’attivazione di stages 
formativi per i soci delle cooperative, in colla-
borazione con l’Agenzia Eurobic Toscana e la 
Fondazione Qualivita.

• Inizia, grazie al coordinamento istituzionale 
della Prefettura di Trapani, con il Prefetto Ful-
vio Sodano, il percorso per il riutilizzo della 
società Calcestruzzi Ericina, con la promozio-
ne di un impianto di recupero omogeneizzato 
di scarti edilizi.

• Prende avvio nell’anno scolastico 2004-
2005 a Palermo il progetto La scuola adotta 
un bene confiscato.

• Nel mese di dicembre si firma la Carta degli 
impegni in Prefettura a Caserta, per il riutiliz-
zo dei beni confiscati in provincia di Caserta.

• Con il Comune di Mesagne (Br), si avvia un 
osservatorio sui temi della legalità e della si-
curezza e per lo studio dei beni confiscati sul 
territorio, in collaborazione con la Prefettura 
di Brindisi.

• A Volvera (TO) iniziativa pubblica per il recu-
pero di una cascina confiscata. 

• Il 9 dicembre a Roma, presso Palazzo San 
Macuto, si tiene un convegno per discutere 
delle nuove prospettive di riforma della legge 
n.109/96.

• Libera e Arci lanciano la campagna naziona-
le dal titolo Spazi per la musica. L’idea, nata 
da Luigi Ciotti e da Tom Benetollo, è quella di 
trasformare i beni confiscati in spazi di cultu-
ra, di animazione, di musica per i giovani.

CONFISCHE VERTIGINOSAmENTE IN CALO 
(ANSA) ROMA, 9 DIC - Luigi Ciotti, lancia l’allarme sul calo delle confische dei beni dei 
mafiosi. “L’andamento delle confische negli ultimi anni - ha detto don Ciotti - è precipi-
tato vertiginosamente: nel 2000 si contavano 927 beni immobili confiscati, 549 beni nel 
2001, 190 beni nel 2002 e solo 48 nel 2003’’. Per Ciotti - che è intervenuto nella sala del 
Refettorio di San Macuto a un convegno promosso da Libera sulla legge 109/96 - “que-
sti numeri pongono forti interrogativi ai quali occorre dare una risposta, analizzando le 
cause e trovando le soluzioni per rimediare alle lacune sia legislative che strutturali nei 
procedimenti di sequestro e confisca e, soprattutto, nell’attività di investigazione e di in-
dagini patrimoniali’’. Inoltre ha criticato l’art. 3 lettera M della legge delega con la quale il 
governo vuole riformare l’attuale normativa sulla gestione dei beni confiscati ai mafiosi. 
Questo articolo, ha detto Ciotti, “rischia di vanificare tutti gli sforzi fatti per arrivare alla 
confisca, in quanto non pone alcun limite di tempo entro il quale chi ha avuto il bene 
confiscato, o i suoi parenti, possano inoltrare reclamo all’autorità giudiziaria’’.

COOPERATIVA SOCIALE VALLE DEL mARRO LIBERA TERRA  
Un gruppo di giovani calabresi, nel Dicembre del 2004, dà il via all’esperienza della coo-
perativa sociale Valle del Marro Libera Terra, accomunando nel lavoro cooperativo idee, 
passioni e competenze, per metterle a frutto, con spirito pionieristico, sui terreni agricoli 
confiscati alla ‘ndrangheta nella Piana di Gioia Tauro. 
Nel cammino segnato da difficoltà ed ostacoli, la cooperativa ha trovato il supporto di 
Istituzioni, enti ed associazioni, che aiutano la buona economia e la speranza in un terri-
torio difficile. Sfidando le ritorsioni della mafia, la Valle del Marro - Libera Terra è riuscita 
a raggiungere in pochi anni importanti traguardi nel settore agricolo e nella vita della 
comunità. Oggi il tenace lavoro della cooperativa è fonte di prodotti biologici ed è stimolo 
per una crescita sana del territorio. L’impegno per una terra libera, infatti, si concretizza 
in un modello di agricoltura sociale che genera lavoro etico ed indotto positivo e propone 
un sistema economico virtuoso basato sulla legalità, sulla giustizia sociale e sul mercato.
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A ROmA UNA STELE PER LE VITTImE 
NELLA EX CASA DEL BOSS
Il 21 aprile, alla presenza del Sindaco di Roma Walter Veltroni, Luigi Ciotti e la 
moglie di Pio La Torre, Giuseppina, in rappresentanza dei familiari delle vittime 
e i genitori di Ilaria Alpi, Giorgio e Luciana, è stata inaugurata la stele che, all’in-
gresso dell’ex villa del boss della Banda della Magliana, Enrico Nicoletti, da oggi 
Casa del Jazz. La stele ricorda le 639 vittime innocenti della mafia, dal 1893 a 
oggi. Lo scoprimento della targa voluta dal Comune di Roma e da Libera è stato 
salutato con un minuto di silenzio e da un applauso degli studenti delle scuole 
romane presenti. 

2005
• Viene assegnato a Libera il palazzo confiscato 
alla Banda della Magliana in via IV Novembre 98, 
a Roma, che diventa la nuova sede nazionale 
dell’associazione. 

• Nel giorno del Natale di Roma, il 21 aprile, vie-
ne inaugurata una stele con i nomi delle vittime 
innocenti delle mafie, nell’ex villa del boss della 
Banda della Magliana, ora diventata Casa del 
Jazz.

• Le mani in pasta. La mafia esiste ma anche 
l’Italia, un libro di Carlo Barbieri di Coop Italia 
sui percorsi di riutilizzo di beni confiscati e sulla 
cooperativa Placido Rizzotto Libera Terra.

• Partono in Sicilia e in Calabria i campi della 
legalità progetto Libera Terra; i primi campi di 
volontariato e formazione sui terreni confiscati, 
organizzati da Libera e Legambiente. 

• Viene pubblicata la relazione della Corte dei 
Conti sull’attuazione delle disposizioni sulla riu-
tilizzazione dei beni confiscati.

• Libera riceve lo Status Consultivo Speciale 
presso le Nazioni Unite conferito da ECOSOC 
- Economic and Social Council, grazie al quale 
partecipa in qualità di osservatore alle attività 

2005
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LA STORIA DELLA SEDE DI LIBERA
La palazzina di sette piani, nel cuore di Roma, viene confiscata l’8 aprile 1994 
ad un camorrista di primo piano e destinata al Comune il 31 maggio 2001. La 
struttura, affidata a Libera nel 2003, che inizia così dei lavori di ristrutturazione 
straordinaria. Proprio nel 2005 la segreteria nazionale di Libera si stabilisce nei 
primi due piani, recuperati completamente. La palazzina è dedicata alla memoria 
di Saveria Antiochia, mamma dell’agente Roberto Antiochia, morto nel 1985 in 
un agguato mafioso, insieme al commissario Ninì Cassara. Saveria Antiochia, tra 
le fondatrici di Libera, ha da subito messo il suo impegno nella creazione di un 
elenco per ricordare tutte le vittime innocenti delle mafie. 

DDL INTRODUCE PRECARIATO CONFISCA BENI 
(ANSA) PERUGIA, 28 OTT - Il disegno di legge in discussione alla Camera in 
materia di sequestri e confisca dei beni ai mafiosi “significa il precariato della 
confisca’’- Don Ciotti ne ha parlato oggi nel corso del suo intervento all’iniziati-
va - promossa con la Regione Umbria - “Strada facendo 2’’. “Questo disegno di 
legge - ha detto, fra l’ altro - prevede la possibilità di revoca senza limiti di tempo 
e su richiesta di chiunque abbia un interesse giuridico. Che cosa vuol dire que-
sto? Vuol dire il precariato della confisca. Nessuna confisca sarà più definitiva. 
Il rischio è di vanificare, in nome di un malinteso garantismo, il lavoro di chi è 
impegnato nella difficilissima opera di individuazione e riutilizzo sociale dei beni 
mafiosi’’. “Oggi - ha aggiunto - lo Stato rispetto alle confische sta arrancando. 
Negli anni scorsi ci sono state più di mille confische all’anno. Nel 2004 sono state 
374, quest’anno solo 171. Com’è possibile, se tutti dicono di voler combattere le 
mafie, che esse continuino a prosperare?’’

dell’UNODC - Ufficio delle Nazioni Unite contro 
la Droga e il Crimine Organizzato (tra i cui assets 
vi è anche la confisca dei beni).

• Il 22 marzo viene firmato a Roma, presso la 
Prefettura, un protocollo d’intesa sul riutilizzo 
sociale dei beni confiscati.
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2006 2006
• A maggio nasce Cooperare con Libera Terra - 
Agenzia per lo sviluppo cooperativo e la lega-
lità. 

• Il 26 giugno, il CNEL organizza un convegno 
sul Monitoraggio legge 109\96 in occasione dei 
dieci anni della normativa. 

• A giugno la prima mietitura del grano su terreni 
confiscati alle mafie, a Mesagne in provincia di 
Brindisi in Puglia. 

• A settembre, a Torchiarolo e San Pietro Vernoti-
co (in provincia di Brindisi), la prima vendemmia 
sui terreni confiscati. 

• Libero Cinema in Libera Terra è 
il nome del progetto promosso da 
Libera e Cinemovel per allestire 
luoghi di proiezione e visione col-
lettiva di cinema nei terreni confi-
scati alle mafie. 

• I edizione di Contromafie - Stati generali 
dell’antimafia, dal 17 al 19 novembre, a Roma. 
Si svolge un seminario di approfondimenti sul 
tema dei beni confiscati dal titolo “Le mafie re-
stituiscono il maltolto. La legge 109\96 e il riu-
tilizzo sociale dei beni confiscati: luci e ombre”.
 
• Decisione quadro 2006/783/GAI del Consiglio, 
del 6 ottobre 2006, relativa all’applicazione del 
principio del reciproco riconoscimento delle de-
cisioni di confisca

• Parte il progetto in collaborazione con il Mini-
stero dell’Interno e le Prefetture del Sud Italia 
Programma di formazione sull’utilizzazione e 
la gestione dei beni confiscati alla criminalità 
organizzata.

29

COOPERARE CON LIBERA TERRA 
AGENZIA PER LO SVILUPPO COOPERATIVO E LA LEGALITà
È un’associazione senza fini di lucro per iniziativa di alcune importanti 
imprese cooperative per la maggior parte aderenti a Legacoop Bologna. 
La base sociale nel giro di pochi anni è passata da 25 a oltre 70 soci 
assumendo un profilo nazionale. L’obiettivo dell’Agenzia è quello di con-
solidare e supportare lo sviluppo imprenditoriale delle cooperative che 
gestiscono beni e terreni confiscati alla criminalità organizzata attraver-
so il trasferimento di professionalità. Creare iniziative di reciproca cono-
scenza tra i soci dell’Agenzia, le cooperative di Libera Terra, e le Comuni-
tà attraverso lo scambio di esperienze e la creazione di percorsi comuni 
tra imprese, associazioni e istituzioni di territori diversi.
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IL mANIFESTO 
DI CONTROmAFIE 
LE RIChIESTE 
PER I BENI CONFISCATI 
Proponiamo di: 
• Istituire un’Agenzia nazionale per la 
gestione dei beni sottratti alle mafie, in 
modo da assicurare rapidità e trasparenza 
nell’assegnazione delle ricchezze restitui-
te alla collettività;
• Sostenere le cooperative e le associa-
zioni impegnate nel riutilizzo sociale dei 
beni confiscati affinchè le loro esperienze, 
a partire dal Mezzogiorno d’Italia, diventi-
no il motore di una nuova economia della 
solidarietà; 
• Colpire i legami tra mafia e politica at-
traverso la revisione del voto di scambio 
e della normativa sui comuni sciolti per 
mafia, l’estensione dei reati di corruzione 
della legge sul riutilizzo sociale dei beni 
confiscati; 
• Promuovere l’introduzione di una nor-
mativa europea omogenea in tema di lotta 
alle mafie, che consenta una più efficace 
azione di contrasto delle organizzazioni 
transnazionali, la confisca e il riutilizzo so-
ciale dei loro beni. 

Roma, 19 novembre 2006   

PROGRAmmA DI FORmAZIONE 
SULL’UTILIZZAZIONE E LA GESTIONE DEI BENI 
CONFISCATI ALLA CRImINALITà ORGANIZZATA 
Il progetto ha come obiettivo principale quello di attivare un’azione forma-
tiva e informativa volta a garantire la diffusione di competenze specifiche 
richieste dalla legge 109/96 e la conoscenza delle “buone pratiche” di ri-
utilizzo dei beni confiscati. La formazione ha creato un rapporto di colla-
borazione tra i diversi soggetti coinvol-
ti nel processo di sequestro, confisca 
e destinazione dei beni. In particolare 
sono stati realizzati 14 corsi di forma-
zione, per un totale di 784 ore di for-
mazione; sono stati formati 770 corsi-
sti; sono stati realizzati 14 workshop; 
è stato pubblicato un book formativo 
“L’uso sociale dei beni confiscati”.
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2007
• Il 22 giugno a San Giuseppe Jato (PA) nasce 
la cooperativa sociale Pio La Torre Libera Terra.

• Entrano in vigore il disciplinare e il regola-
mento per la concessione e la certificazione del 
marchio di qualità nella legalità Libera Terra.

• A marzo viene firmato il protocollo di intesa 
presso la Prefettura di Brindisi per l’avvio del 
percorso verso la costituzione con bando pub-
blico della cooperativa sociale Terre di Puglia - 
Libera Terra.

• Relazione sui beni confiscati della Commissio-
ne parlamentare antimafia della XV legislatura.

• Il Caterraduno, organizzato a Senigallia dal 
programma radiofonico di Radio Rai 2 “Cater-
pillar”, dedica l’asta di raccolta fondi al pro-
getto della cooperativa sociale Terre di Puglia 
Libera Terra.

• Con il decreto del Presidente della Repubbli-
ca del 6 novembre 2007 riparte l’esperienza 
del Commissario straordinario per la gestione 
dei beni confiscati. 

• Presentazione del documento del CNEL sui 
beni confiscati a cura dell’osservatorio socio-
economico sulla criminalità. 

• Parte il Master universitario I livello in Valo-
rizzazione e gestione dei beni confiscati alla 
criminalità organizzata istituito dall’Ateneo 
del Sannio.

TENTA INFILTRARSI IN mOVImENTO ANTImAFIA 
(ANSA) Roma, 15 febbraio – Le mafie provano a insinuarsi nel movimen-
to antimafia per depistare e confondere gli investigatori e provano a 
riappropiarsi dei beni confiscati dallo Stato. È l’allarme del presidente 
di Libera, Luigi Ciotti, che nel corso di una audizione in Commissione 
Antimafia, ha segnalato diversi tentativi di infiltrazione mafiosa sia nelle 
cooperative che gestiscono beni confiscati alle cosche che nella stessa 
organizzazione di manifestazioni di piazza. “Nelle scorse settimane – ha 
ricordato don Ciotti – sono emersi 3 tentativi da parte di personaggi le-
gati a Cosa Nostra, in Sicilia, di aggiudicarsi la gestione di beni confiscati 
alla criminalità organizzata. Grazie al prezioso aiuto delle Prefetture, del-
le forze dell’ordine e le “antenne” della società civile e delle oltre 1300 
realtà di Libera, questi tentativi sono stati sventati.” 

LA STORIA DI PIO LA TORRE
Nacque nella frazione di Baida del comu-
ne di Palermo in una famiglia di contadini 
molto povera. Sin da giovane si impegnò 
nella lotta a favore dei braccianti. Nel 1972 
venne eletto deputato con il Partito Comu-
nista Italiano, in cui era nella segreteria 
nazionale. È l’ispiratore della legge che ha 
introdotto il reato di associazione mafiosa 
(Legge Rognoni-La Torre) e della relativa 
norma che prevede la confisca. Nel 1981 
decise di tornare in Sicilia per assumere la 
carica di segretario regionale del partito. 
Svolse la sua maggiore battaglia contro la 
costruzione della base missilistica NATO a 
Comiso che rappresentava una minaccia 
per la pace nel Mar Mediterraneo e per la 
stessa Sicilia. Per questo raccolse un mi-
lione di firme in calce a una petizione al 
Governo. Il 30 aprile 1982, fu ucciso men-
tre stava raggiungendo la sede del partito 
insieme al suo collaboratore Rosario Di 
Salvo.

LA COOPERATIVA PIO LA TORRE LIBERA TERRA 
Il 22 giugno 2007 viene costituita la cooperativa sociale Pio La Torre Li-
bera Terra. I suoi soci sono giovani selezionati tramite bando pubblico 
promosso dal Consorzio Sviluppo e Legalità in collaborazione con Libera 
e Italia Lavoro e sotto l’egida della Prefettura di Palermo, secondo il mo-
dello già utilizzato per la costituzione della cooperativa Placido Rizzotto 
Libera terra. E’ una cooperativa sociale di tipo B che opera sulle terre del 
Consorzio Sviluppo e Legalità dove effettua l’inserimento lavorativo di 
soggetti svantaggiati. La cooperativa alla nascita ricevette in gestione 
circa 100 ha di terreni confiscati alla mafia assegnati in comodato d’uso 
gratuito dal Consorzio, nel territorio dei comuni di Piana degli Albanesi, 
Corleone, San Giuseppe Jato, San Cipirello, Monreale, Altofonte, Rocca-
mena. Ad oggi gli ettari in gestione sono circa 200, tutti gestiti secondo 
i criteri dell’agricoltura biologica; la cooperativa gestisce anche l’Agritu-
rismo Terre di Corleone. 
Tra le colture condotte dalla cooperativa 
c’è anche quella della vigna. 

2007
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2008 2008
• Il 27 agosto nasce il Consorzio Libera Terra 
Mediterraneo.

• Nasce in Puglia il 27 agosto, sui beni confiscati 
alla Sacra Corona Unita, la cooperativa sociale 
Terre di Puglia Libera Terra.

• Libera Piemonte realizza il primo geoblog sui 
beni confiscati, per mappare i patrimoni e le pra-
tiche di riutilizzo nel territorio regionale.

• Presso la prefettura di Crotone viene firmato il 
protocollo “Restitutio” per il riutilizzo sociale dei 
beni confiscati sul territorio provinciale. 

• Simboli e risorse di co-
munità libere. Contesti e 
pratiche per l’uso sociale 
dei beni recuperati alla 
camorra, ricerca pubbli-
cata con il Comitato Don 
Peppe Diana e la Provincia 
di Caserta.

• Bruxelles, presso la sede del Parlamento Euro-
peo si svolge Contromafie Europa per contrasta-
re mafie e corruzione a livello europeo. 

• Viene istituito il Fondo unico giustizia, dove 
confluiscono le liquidità e i proventi dei beni se-
questrati e confiscati.

• Inaugurata nel centro di Roma
 la Bottega dei sapori e dei saperi 
della legalità dedicata a Pio La Torre. 

• In un bene confiscato alla mafia, parte il proget-
to di riutilizzo di Cascina Caccia a San Sebastiano 
da Po (To), dedicata a Carla e Bruno Caccia.

LE PROPOSTE DI CONTROmAFIE EUROPEA 
Al termine di Contromafie Europea che si è svolta dall’ 8 all’11 giugno pres-
so la sede del Parlamento europeo e ha visto la partecipazione a Bruxelles 
di 700 rappresentanti dell’antimafia civile provenienti da circa 50 Paesi eu-
ropei viene consegnato alla Commissione e Parlamento EU un manifesto 
con delle proposte. In particolare, viene chiesta la messa a punto di una 
direttiva Ue per l’uso sociale dei beni confiscati alle mafie che, partendo 
dall’esperienza positiva dell’Italia, estenda questa opportunità ad altri Pa-
esi, per trasformare questi beni in segni concreti di legalità. 

IL CONSORZIO LIBERA TERRA mEDITERRANEO
Libera Terra Mediterraneo è un consorzio, ONLUS, che raggruppa le coo-
perative Libera Terra, unite ad altri operatori che ne condividono i valori e 
gli obiettivi. Il consorzio nasce con lo scopo di mettere a fattor comune le 
attività agricole delle cooperative Libera Terra e di affrontare il mercato in 
maniera unitaria ed efficace. Libera Terra Mediterraneo coordina le attività 
produttive delle cooperative. Segue, inoltre, la trasformazione delle mate-
rie prime agricole in prodotti finiti, curando tutte le fasi dello sviluppo del 
prodotto, dall’ideazione alla commercializzazione, dal campo allo scaffale. 
La creazione e la tutela di aziende agricole cooperative stabili e durature, 
così come i posti di lavoro che accolgono, e la diffusione di un sistema 
economico virtuoso e sostenibile diviene, infatti, possibile attraverso la 
creazione e la messa in commercio di prodotti ottimi, con un rapporto 
valore-prezzo tra i migliori in assoluto. La massima valorizzazione delle 
materie prime e dei terreni da cui provengono guida ogni più piccola de-
cisione. Un impegno necessario per restituire valore e bellezza alle terre 
libere dalle mafie.

LA COOPERATIVA 
TERRE DI PUGLIA 
LIBERA TERRA
Dignità al lavoro, professionalità e 
produzioni di alta qualità partendo 
dalle colture tradizionali pugliesi: 
questo l’impegno della cooperativa 
che ha saputo generare benessere 
economico e sociale basato sui prin-
cipi della legalità. La cooperativa pro-
duce con metodo di coltivazione bio-
logica grano, legumi, pomodori, olive 
e carciofi rispetto a quelle che sono 
le tradizioni colturali del territorio. 
Dalla cura quotidiana dei trenta etta-
ri di vigneto confiscato nel brindisino 
nascono i vini della cantina hiso Tela-
ray. L’attività vitivinicola, dedicata al 
giovane albanese vittima del capola-
rato nel 1999, della cooperativa Terre 
di Puglia Libera Terra: dalla vigna alla 
cantina, tutto è teso alla valorizzazio-
ne di vitigni autoctoni. Tutti i vini pro-
dotti nella cantina hiso Telaray, sono 
dedicati alle vittime innocenti delle 
mafie in Puglia; i loro nomi sono: An-
tonio Montinaro, Marcella di Levrano, 
Renata Fonte, Francesco Marcone, 
Michele Fazio e Gaetano Marchitelli, 
hyso Telharaj.
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2009
• Onda Libera è il nome della carovana dei Modena 
City Ramblers che attraversa l’Italia con musica, tea-
tro, per valorizzare i percorsi di riutilizzo dei beni con-
fiscati alle mafie.

• Nell’ambito del progetto Libera Terra si 
avvia l’attività di turismo responsabile Li-
bera il g(i)usto di viaggiare.

• Inizia la sua attività la cantina Centopassi, bene ge-
stito dalla cooperativa Placido Rizzotto Libera Terra 
dove vengono lavorate le uve frutto del lavoro delle 
cooperativa siciliane di Libera Terra.

• Firma del protocollo Le terre di don Peppe Diana a 
Casal di Principe (CE), in occasione del 15° anniversario 
di don Peppe Diana, vittima innocente della camorra.

• Con il contributo della Regione Puglia, prende il via il 
progetto Libera il Bene per promuovere il recupero, la 
riconversione e il riuso dei beni confiscati in Puglia alla 
criminalità organizzata, per scopi sociali, economici e 
di tutela ambientale. 

• Viene presentata ufficialmente la Calcestruzzi Eri-
cina Libera società cooperativa, prima esperienza di 
azienda confiscata gestita da una cooperativa di ex 
lavoratori. 

• Niente regali alle mafie, i beni confiscati sono cosa 
nostra: campagna di Libera contro la vendita dei beni 
confiscati alle mafie, dopo l’approvazione in Senato di 
un emendamento alla legge finanziaria che prevede la 
vendita dei beni confiscati che non si riescano a desti-
nare entro tre o sei mesi.

• Presentata alla Commissione per le libertà civili, la 
giustizia e gli affari interni (LIBE) del Parlamento Euro-
peo, la proposta di Direttiva per il sequestro e la con-
fisca dei beni criminali, in cui Libera ha chiesto l’inclu-
sione del riuso pubblico e sociale dei beni confiscati.

• Il 12 marzo apre a Palermo la Bottega dei Saperi e dei 
Sapori, in un bene confiscato a Piazza Castelnuovo, nel 
centro della città. 

• Dal 23 al 25 ottobre si tiene la II edizione di Contro-
mafie, a Roma. L’approfondimento sul tema dei beni 
confiscati si intitola: “Confische, riutilizzo e nuova eco-
nomia nei territori liberati dalle mafie”.

2009
IL mANIFESTO DI CONTROmAFIE 
LE RIChIESTE PER I BENI CONFISCATI
E IL LORO RIUTILIZZO
Ci impegniamo a: 
• sostenere le cooperative e le associazioni impe-
gnate nel riutilizzo sociale dei beni confiscati affin-
chè le loro esperienze, a partire dal Mezzogiorno 
d’Italia, diventino il motore di una nuova economia della solidarietà.
Proponiamo al Governo italiano, al Parlamento, alle forze politiche, alle 
istituzioni europee e sovranazionali di: 
• estendere a livello europeo la normativa che prevede l’utilizzo sociale 
dei beni confiscati alle mafie.
Ribadiamo l’urgenza di: 
• istituire un’agenzia nazionale per una gestione dei beni sottratti alle 
mafie, in modo da assicurare rapidità e trasparenza nell’assegnazione 
delle ricchezze restituite alla collettività.

VIA A CAmPAGNA CONTRO VENDITA BENI CONFISCATI 
(ANSA) - ROMA, 18 NOV - ‘’Niente regali alle mafie, i beni confiscati sono cosa 
nostra’’: è lo slogan della campagna contro la vendita dei beni confiscati alle 
cosche lanciata da Libera, la rete di associazioni guidata da don Luigi Ciotti, dopo 
l’ approvazione in Senato di un emendamento alla legge finanziaria che preve-
de la vendita dei beni confiscati che non si riescano a destinare entro tre o sei 
mesi. Nell’appello firmato da don Ciotti si dice che ‘’e’ facile immaginare, grazie 
alle note capacita’ delle organizzazioni mafiose di mascherare la loro presenza, 
chi si farà avanti per comprare ville, case e ter-
reni appartenuti ai boss e che rappresentavano 
altrettanti simboli del loro potere, costruito con 
la violenza, il sangue, i soprusi, fino all’interven-
to dello Stato. La vendita di quei beni significhe-
rà una cosa soltanto: che lo Stato si arrende di 
fronte alle difficolta’ del loro pieno ed effettivo 
riutilizzo sociale, come prevede la legge’’. 

contromafie09-70x100.indd   1 28-09-2009   15:48:58
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• Firmato accordo tra il ministero dell’Istruzione e l’A-
genzia del Demanio sui beni confiscati alla criminalità.

• Con il pacchetto sicurezza nel mese di luglio viene 
trasferita ai prefetti la competenza a destinare i beni 
confiscati.

LA CALCESTRUZZI 
ERICINA LIBERA SOCIETà 
COOPERATIVA 
è un’azienda edile appartenente ai figli del boss 
Vincenzo Virga è stata sequestrata nell’agosto del 
1996 e raggiunta da provvedimento di confisca 
definitiva nel giugno del 2000. I primi problemi 
si sono presentati nei mesi di febbraio e marzo 
2001, in coincidenza dell’arresto di Virga, quando 
le commesse hanno iniziato a diminuire in maniera 
sistematica e ci sono stati diversi tentativi, da par-
te del potere mafioso, di far fallire la Calcestruzzi 
per poterla poi ricomprare a prezzi stracciati. I beni 
aziendali della Calcestruzzi Ericina vengono affidati 
alla cooperativa costituita dai lavoratori dell’azien-
da: la Calcestruzzi Ericina Libera viene presentata 
ufficialmente il 9 febbraio 2009. Negli anni più dif-
ficoltosi è stato fondamentale l’apporto della Pre-
fettura di Trapani, in particolare del prefetto Fulvio 
Sodano. Nell’area dello stabilimento di Trapani è 
stato realizzato, accanto alle strutture completa-
mente rinnovate, un impianto di riciclaggio di inerti 
tecnologicamente all’avanguardia per l’Italia. Una 
vera e propria filiera imprenditoriale, che consente 
di recuperare materiali altrimenti destinati a finire 
in discarica, o peggio ancora abbandonati nell’am-
biente, e di trasformarli in una risorsa. 
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• Libera realizza la prima pubblicazione sulle 
pratiche di riutilizzo sociale dei beni  confiscati 
in Italia, in collaborazione con l’Agenzia per le 
Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale. 

• Con il D. Lgs. 4\2010, nasce l’Agenzia per l’am-
ministrazione e la destinazione dei beni seque-
strati e confiscati alla criminalità organizzata. 

• Il 1 maggio, in alcune 
piazze d’Italia, Libera 
organizza i banchetti 
per la distribuzione dei 
primi finocchi raccol-
ti sui terreni di Isola 
Capo Rizzuto.

• Fondazione Con il 
Sud promuove il pri-
mo bando per la valorizzazione e l’autososteni-
bilità dei beni confiscati alle mafie. 

• Il 20 settembre sui terreni confiscati ai clan dei 
Casalesi nasce la cooperativa sociale Le terre di 
don Peppe Diana Libera Terra. 

• Il 23 giugno in provincia di Catania e Siracusa 
nasce la cooperativa sociale Beppe Montana Li-
bera Terra.

• Un grappolo di diritti: a settembre viene orga-
nizzata una vendemmia sui terreni confiscati a 
Cerignola (FG), in collaborazione con le coopera-
tive sociali e associazioni locali. Le cassette d’u-

2010
LE TERRE DI DON PEPPE DIANA - LIBERA TERRA 
Il 20 settembre nasce la cooperativa Le Terre di don Peppe Diana Libera Terra, costituita da 
soci lavoratori selezionati con il bando pubblico. Il progetto è semplice. Produrre la mozza-
rella più buona del mondo, quella che aggiunge al suo inconfondibile sapore il gusto in più 
della giustizia e della libertà, utilizzando i terreni confiscati al clan dei casalesi in provincia di 
Caserta. Il metodo di produzione è biologico, a partire dai comuni di Castel Volturno, Pigna-
taro Maggiore e Cancello ed Arnone. La collaborazione con Cia, Confagricoltura e Coldiretti 
ha consentito di garantire la produttività dei terreni confiscati dal 2009, con la produzione 
dei primi “Paccheri artigianali di Gragnano”. La produzione della mozzarella di latte di bufala 
è stata incoraggiata dalla Fondazione con il Sud, insieme alle amministrazioni locali, a Libera 
e all’Agenzia Cooperare con Libera Terra dopo l’acquisizione del marchio DOP del consorzio 
di tutela e valorizzazione della Mozzarella di Bufala Campana. Il percorso che ha portato la 
nascita del Caseificio Le Terre di Don Peppe Diana. La cooperativa produce mozzarella, ricot-
ta, scamorza ed è impegnata nella conduzione di circa 80 ettari di fondi agricoli confiscati e 
certificati biologici, disseminati sui territori di cinque comuni del casertano: Castel Volturno, 
Cancello ed Arnone, Pignataro Maggiore, Carinola e Grazzanise.

La storia di don Peppe Diana
Nato nel 1958, nel 1968 entrò in seminario ad Aversa, nel 1978 entra nell’AGESCI dove fa il 
caporeparto. Il 19 settembre 1989 fu nominato parroco della parrocchia di S. Nicola di Bari 
in Casal di Principe, suo paese nativo, per diventare poi anche segretario del vescovo della 
diocesi di Aversa. Erano gli anni del dominio assoluto della camorra e don Peppe dimostrò 
chiaramente e senza paura da che parte stava. Il 19 marzo 1994, giorno del suo onomasti-
co, Giuseppe Diana fu assassinato nella sacrestia della sua chiesa, mentre si accingeva a 
celebrare la messa. Il suo messaggio, l’impegno e il sacrificio non possono essere dimen-
ticati. Uno dei suoi testamenti spirituali è il documento contro la camorra “Per Amore del 
mio popolo”, scritto nel 1991 insieme ai sacerdoti della Forania di Casal di Principe.

BEPPE mONTANA - LIBERA TERRA 
Il bando prevedeva la selezione dei soci della futura cooperativa sociale, che sarebbe stata 
incaricata di gestire i terreni agricoli confiscati alla mafia insistenti tra le provincie di Ca-
tania e Siracusa. Ad oggi la cooperativa annovera sei soci lavoratori a cui si affiancano, in 
relazione alle colture condotte sui beni confiscati in gestione, 20 lavoratori stagionali. In 
totale i terreni in gestione alla cooperativa hanno una superficie di circa novanta ettari e 
sono distribuiti in una delle aree più fertili della Sicilia orientale che va dal comprensorio 
dell’Etna alle pendici dei Monti Iblei, attraversando la Piana di Catania. L’agricoltura biolo-
gica, per la cooperativa, rappresenta una scelta di valore rispetto alle attività che conduce 
su beni confiscati. 

La storia di Beppe montana
Commissario e dirigente della Sezione Catturandi della Squadra Mobile di Palermo. Amico 
e stretto collaboratore del vice questore Antonino Ninni Cassarà, ha diretto le operazioni 
che avevano portato agli arresti di molti boss mafiosi. Nell’ultima irruzione, avvenuta il 24 
Luglio a Bonfornello (PA), il commissario Beppe Montana aveva arrestato un boss latitante 
e altri due importanti mafiosi, oltre a sette “gregari”. La vendetta della mafia scattò quattro 
giorni dopo, era il 28 luglio a Porticello (PA) e i due assassini gli piombarono alle spalle, 
freddandolo a colpi di pistola.

L’AGENZIA NAZIONALE PER 
L’AmmINISTRAZIONE E LA 
DESTINAZIONE DEI BENI 
SEqUESTRATI E CONFISCATI
alla criminalità organizzata (ANBSC) è 
stata istituita dal Governo Berlusconi 
con D.L. 4 febbraio 2010, n. 4, converti-
to in legge dalla legge 31 marzo 2010, n. 
50, oggi recepita dal Codice Antimafia. 
È un ente con personalità giuridica di di-
ritto pubblico, dotata di autonomia or-
ganizzativa e contabile ed è posta sotto 
la vigilanza del Ministro dell’interno. ha 
sede principale a Roma e sedi seconda-
rie a Reggio Calabria, Palermo, Milano e 
Napoli. Scopo principale dell’Agenzia è 
quello di provvedere all’amministrazio-
ne e alla destinazione dei beni seque-
strati e confiscati alle mafie, a seguito 
di confisca definitiva, nonché coadiu-
vare l’amministratore giudiziario sotto 
la direzione dell’Autorità Giudiziaria in 
fase di sequestro fino alla confisca di 
primo grado, dopo la quale assume la 
gestione diretta degli stessi beni.

2010
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va sono state poi distribuite alle famiglie colpite 
dal terremoto, a L’Aquila.

• Lancio della campagna Corrotti con la raccolta 
di firme e di cartoline per chiedere la confisca e 
riutilizzo sociale dei beni confiscati ai corrotti.
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• L’edizione di Regoliamoci!, concorso per studenti e 
studentesse organizzato da Libera, è dedicata ai beni 
confiscati: Beni confiscati e territorio: il sogno si fa 
segno.

• Firmato un protocollo per il riutilizzo sociale dei beni 
confiscati presso la Prefettura di Pesaro.

• Prende avvio il progetto Libera La Natura, in colla-
borazione con il gruppo sportivo del Corpo Forestale 
dello Stato: oltre ad incontri di formazione, sono previ-
ste delle corse campestri sui beni confiscati alle mafie.

• Il coordinamento di Libera a Roma, in collaborazione 
con la rete territoriale locale, pubblica “Riprendiamoci 
il maltolto. Dalla confisca all’effettivo riutilizzo sociale 
dei confiscati alle mafie a Roma e provincia”.

• Il Consorzio Sviluppo e Legalità dell’Alto Belice Cor-
leonese riceve in affido, dalla Regione Sicilia, il Feudo 
Verbumcaudo; viene dato in comodato a tre coopera-
tive sociali che operano nell’Alto Belice, tra cui la Pla-
cido Rizzotto Libera Terra e la Pio La Torre Libera Terra.

• Durante la Giornata della memoria e dell’impegno in 
ricordo delle vittime innocenti delle mafie, organizzata 
a Potenza il 21 marzo, vengono organizzati dei semi-
nari formativi pomeridiani, tra cui un approfondimento 
sui beni confiscati e sulla normativa italiana. 

• Il 14 novembre, a Rizziconi (RC), la nazionale italiana 
di calcio, allenata da Cesare Prandelli, gioca sul cam-
petto confiscato alla ‘ndrangheta.

• Vengono istituiti i primi Nuclei di Supporto presso 
le Prefetture. 

• Prendiamoci bene: è cosa nostra è il titolo dell’inizia-
tiva che prevede visite guidate nei beni confiscati alle 
mafie con la partecipazione di studenti e studentesse, 
scuole, cittadin*, associazioni, scout, parrocchie per 

2011 2011
IL CODICE DELLE LEGGI ANTImAFIA 
E DELLE mISURE DI PREVENZIONE 
Il Decreto Legislativo 159 viene approvato il 6 settembre 2011, quale risultato della 
Legge delega 13 agosto 2010, n.136, con la quale il Governo  era stato appunto de-
legato ad emanare un decreto legislativo con il compito di effettuare una completa 
ricognizione delle norme antimafia di natura penale, processuale e amministrati-
va, nonché la loro armonizzazione e il loro coordinamento. Anch’esso a lungo e da 
più parti richiesto, il provvedimento ha mostrato subito una serie di limiti e critici-
tà, per superare le quali una campagna di Libera e di altre realtà sociali e sindacali 
ha proposto una serie di importanti modifiche.

celebrare il 15° anniversario della Legge 109\96.

• In collaborazione con il Consorzio Sole della Provin-
cia di Napoli, viene pubblicato l’atlante Ricomincio dai 
beni: atlante fotografico degli immobili e delle pro-
prietà confiscate alla camorra nei comuni aderenti al 
Consorzio Sole.

• Con D.Lgs. 159\2011 viene approvato il cd. Codice 
Antimafia.

• A giugno realizzata la prima raccolta dell’orzo in lo-
calità Cepa, sui terreni confiscati a Isola Capo Rizzuto, 
in collaborazione con il Corpo Forestale dello Stato, la 
Prefettura di Crotone e il Comune.

RIZZICONI: AZZURRI CONTRO ‘NDRANGHETA,
UN CALCIO A mAFIE 
(ANSA) - RIZZICONI (RC), 13 NOV - Al campo di Rizziconi, erba sintetica e misure 
da calcetto, è una gran festa di paese con invitati speciali: gli azzurri di Cesare 
Prandelli. Fuori però c’è un altro mondo. Quello che di questo terreno voleva fare 
una discarica per il malaffare e ora non accetta di lasciarlo al divertimento di gio-
vani calciatori. Per questo Don Ciotti ha chiamato gli azzurri. Per gridare forte il 
suo messaggio, “un calcio a tutte le mafie’’, e stavolta non è solo metafora. “Oggi 
abbiamo allenato le nostre coscienze, i nostri valori’’, dice orgoglioso Cesare Pran-
delli, rapido due mesi fa nell’accettare la richiesta di Libera: venite a inaugurare 
per la terza volta quel campetto sottratto alle ‘ndrine locali? Una toccata e fuga che 
ha acceso l’entusiasmo e soprattutto la speranza di mille persone; bambini in tri-
colore, i piccoli della scuola calcio dello Zen di Palermo, volontari della Protezione 
civile prima ordinati poi a caccia di autografi, e persino qualche agente con piccola 
reflex in tasca. Tra un gol di tacco di Balotelli  e una foto ricordo con Buffon dalla 
rete di recinzione, c’è stato spazio per cori per l’assente Cassano o per il calabrese 
Gattuso, campione azzurro per ora a riposo e oggi arbitro del minitorneo tra azzur-
ri. Si è cominciato con il messaggio di Ciotti “la mafia si combatte nel Parlamento a 
Roma”, poi lo scambio di doni tra le autorità - Regione, Provincia, Questura, Dioce-
si - tutte schierate a centrocampo come una squadra anti-mafie. 
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Mons. Domenico Mogavero
Vescovo di Mazara Del Vallo

incontra 
gli operai 
e i lavoratori 
insieme ad una delegazione
di studenti

Libera il bene
verso la cooperativa 
LiberaTerra Trapani

raccolta 
delle 
olive 
in contrada Seggio Torre

dal bene confiscato al bene comune

Scuola Ruggero Settimo
secondo circolo didattico
Saluti
Prof. Giuseppe Ancona
Dirigente scolastico

Francesco Salvatore Di Carlo
Assessore alla Polizia Municipale

Libera Coordinamento Provinciale 
di Trapani
Consorzio trapanese
per la legalità e lo sviluppo
Modera
Antonio Maria Mira 
Capo redattore di Avvenire 

Intervengono

Dino Petralia 
Procura della Repubblica di Marsala

Rino Giacalone 
Fondazione Libera Informazione

Gli studenti dialogano con:

Marilisa Magno
Prefetto di Trapani

Domenico Mogavero
Vescovo di Mazara Del Vallo

Chiusura ore 13.00

Castelvetrano
18 novembre 2011

Spazio espositivo 
dei prodotti 
provenienti dalle terre 
confiscate alle mafie

ore 8.30 ore 11.00

ore 9.30

In collaborazione con Con il sostegno di

Comune di Castelvetrano
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• Nasce in Sicilia, ad Agrigento il 19 giugno, 
la cooperativa sociale Rosario Livatino Li-
bera Terra.

• Prende il via il progetto Libera il bene - 
Dal bene confiscato al bene comune in col-
laborazione con la Conferenza episcopale 
italiana e con il Progetto Policoro. 

• La sezione misure di prevenzione del Tri-
bunale di Trapani affida dei beni agricoli se-
questrati alla cooperativa Placido Rizzotto 
Libera Terra. Da questa esperienza sul cam-
po verrà proposto al legislatore di prevede-
re normativamente la possibilità di riutilizzo 
sociale dei beni posti sotto sequestro .

• Al via presso l’Università di Bologna Alma 
Mater il master di II livello in gestione e riu-
tilizzo di beni e aziende confiscati alle mafie 
“Pio La Torre”, in collaborazione con Libera.
 
• Al via Io Riattivo il lavoro a sostegno del-
la proposta di legge di iniziativa popolare 
finalizzata all’emersione alla legalità e alla 
tutela dei lavoratori delle aziende seque-
strate e confiscate alle mafie, promossa da 

2012 2012
COOPERATIVA SOCIALE ROSARIO LIVATINO LIBERA TERRA 
Il “Consorzio Agrigentino per la Legalità e lo Sviluppo” a fine 2010 avvia un Avviso di 
Selezione Pubblica, con la Prefettura di Agrigento, con scadenza nel febbraio 2011, 
per l’individuazione di 5 figure professionali (agronomo, educatore sociale, apicol-
tore, operaio specializzato ed operaio comune) che andassero a costituire una co-
operativa sociale per la rimessa in coltura dei beni confiscati ricadenti nell’agro di 
Naro. La Rosario Livatino- Libera Terra è una cooperativa sociale di tipo B; produce 
cereali e legumi biologici e uve da destinare alla trasformazione. Un altro settore 
produttivo riguarda l’’apicoltura per la produzione di miele di diverse varietà. Ol-
tre a beni di carattere agricolo, la cooperativa gestisce un centro di aggregazione 
giovanile utilizzato per iniziative pubbliche legate all’impegno territoriale di Libera. 

CGIL, ARCI, Avviso Pubblico, ACLI, Centro 
studi Pio La Torre, Libera, Legacoop e SOS 
Impresa.

• Supporto di Libera alla Commissione spe-
ciale sulla criminalità organizzata, la corru-
zione e il riciclaggio di denaro (CRIM) del 
Parlamento Europeo, per lo sviluppo di una 
strategia europea contro i sistemi criminali.

• Inizio del progetto “TIE - Tackling Illegal 
Economy”, finanziato dalla Direzione Ge-
nerale Migrazione e Affari Interni (hOME). 
Libera è capofila e ha coordinato il consor-
zio di partner europei impegnati nella pro-
mozione del riutilizzo pubblico e sociale dei 
beni confiscati in Europa. 

• Il 14 settembre si costituisce il consorzio 
Nuova Cooperazione Organizzata, che rac-
coglie esperienze di riutilizzo sociale in pro-
vincia di Caserta.

• Il rinfresco della cerimonia ufficiale al 
Quirinale in occasione della Festa della Re-
pubblica, il 2 giugno, viene organizzato con 
i prodotti di Libera Terra.

La storia di Rosario Livatino 
Rosario Livatino dal 1979 al 1989 lavorò come sostituto procuratore al Tribunale di 
Agrigento, dove si occupò delle più delicate indagini sulla mafia, sulla criminalità 
comune e su quella che negli anni ‘90 sarebbe stata conosciuta come la “Tangen-
topoli siciliana”. Fu il primo magistrato, insieme ad altri colleghi, a interrogare un 
ministro dello Stato. Dall’agosto 1989 al settembre 1990 prestava servizio presso il 
Tribunale di Agrigento quale giudice a latere e della speciale sezione misure di pre-
venzione. Venne assassinato in un agguato il 21 settembre 1990, mentre si stava 
recando in Tribunale a bordo della sua auto e senza scorta.

NAPOLITANO A DON CIOTTI: LASCI A mE qUELLE CARTOLINE 
Il presidente la Repubblica, Giorgio Napolitano riceve al quirinale Don Luigi Ciotti, con 
i rappresentanti di familiari delle vittime innocenti delle mafie per la consegna di una 
scatola di cartoline, a testimonianza delle oltre 1.200.000 firme raccolte in tutta Italia 
per chiedere la confisca e l’uso sociale dei beni sottratti i corrotti nell’ambito della 
campagna di Libera “corrotti per il bene comune restituiscono ciò che hanno rubato. 
Nell’appello cartolina Libera si rivolgeva al presidente la Repubblica per chiedere di 
intervenire affinché il governo e parlamento si impegnassero per adeguare il nostro 
codice penale alle leggi internazionali anticorruzione, a partire da quelle stabilite dal-
la convenzione di Strasburgo del 1999 e che venisse finalmente data piena attuazione 
alla norma, già introdotta la finanziaria del 2007, che prevedeva la confisca e il riuti-
lizzo sociale dei patrimoni sottratti dai corrotti al bene comune. Alla fine dell’incontro, 
quando inizia raccogliere le cartoline lasciate sul tavolo, per riportarle nella sede di 
Libera viene fermato da Napolitano “Don Ciotti 
lasci a me quelle cartoline. Devono rima-
nere nell’archivio del Quirinale, perché rap-
presentano un pezzo della storia d’Italia”.

• Viene realizzata la prima edizione del 
Festival dei beni confiscati del Comune 
di Milano
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• Il 30 gennaio nasce, in provincia di Crotone 
la cooperativa cooperativa sociale Terre Jo-
niche Libera Terra.

• Napoli, presso l’Università degli studi di 
Napoli Federico II prende il via il master di 
secondo livello “Analisi dei fenomeni di cri-
minalità organizzata e strategie di riutilizzo 
sociale dei beni confiscati” realizzato in col-
laborazione con Libera, Comitato don Peppe 
Diana, Avviso Pubblico, Legambiente, Fede-
razione Antiracket Italiana FAI e Guardia di 
Finanza. 

• Libera realizza un primo studio: Il riutilizzo 
sociale dei beni confiscati alle mafie per la 
legalità, lo sviluppo sostenibile e la coesio-
ne territoriale. Proposte di lavoro nella pro-
grammazione europea 2014-2020. 

• Il presidente del Consiglio dei Ministri inca-
ricato, Pierluigi Bersani, incontra Libera per 
ascoltare le proposte per superare le criticità 
nelle procedure di assegnazione dei beni e 
le problematiche collegate ai familiari delle 
vittime innocenti delle mafie. 

2013 2013
LA COOPERATIVA SOCIALE TERRE JONICHE
Nel comune di Isola di Capo Rizzuto sono stati confiscati circa 100 etta-
ri di terreni agricoli con annesse varie strutture, che oggi sono gestite 
dalla cooperativa Terre Joniche Libera Terra. Il provvedimento di confisca 
emesso nei confronti del clan locale, una delle organizzazioni storiche e 
più potenti della ‘ndrangheta calabrese, diviene definitivo nel 2007; nel 
gennaio 2013, grazie a una collaborazione con le istituzioni, viene costi-
tuita la cooperativa.  La cooperativa realizza attività agricole con metodo 
biologico, un’autentica sfida che vede i soci impegnati, in un contesto 
molto difficile dal punto di vista sociale ed economico. L’obiettivo del 
loro lavoro consta nel creare una reale alternativa in discontinuità col 
sistema mafioso dal punto di vista economico e sociale, valorizzando i 
beni confiscati presenti sul territorio producendo delle materie prime di 
assoluta qualità.
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• Libera, in collaborazione con Fondazione 
Con il Sud, Libera Terra, Ubuntu centro in-
ternazionale delle culture, Batik Batik e il 
Consorzio Sviluppo e Legalità, pubblica Col-
tivare valori. Percorsi di legalità nelle terre 
confiscate alle mafie, risultati del monito-
raggio dell’utilizzo dei beni confiscati alle 
mafie. 

• Viene pubblicato il volume Dal bene confi-
scato al bene comune, edizioni Ecra in colla-
borazione con Federcasse.

• Libera vince il Premio Paesaggio del Consi-
glio d’Europa - Sezione italiana per il progetto 
“La rinascita dell’Alto Belice Corleonese dal 
recupero delle terre confiscate alla mafia”.

• La Banca d’Italia pubblica una ricerca sulle 
aziende sequestrate e confiscate alla crimi-
nalità organizzata. 

• Il Ministero della Giustizia istituisce una 
commissione di studio per individuare pro-
poste legislative migliorative.

PREmIO PAESAGGIO DEL CONSIGLIO D’EUROPA: 
LA mOTIVAZIONE
“Il progetto è stato considerato particolarmente meritorio, sia per l’ eccel-
lenza del metodo su cui si fonda, riproponibile in altri contesti a rischio 
di abbandono e/o degradati, sia perché pienamente conforme ai principi 
enunciati dalla Convenzione Europea del Paesaggio e rispondente ai criteri 
indicati dal Consiglio d’Europa e riportati nel Regolamento del Premio, di so-
stenibilità, esemplarità, partecipazione e sensibilizzazione La valorizzazione 
del paesaggio, con il recupero e restauro dei manufatti rurali, il ripristino di 
antiche colture, di tradizioni e sapienze locali, costituisce il felice esito di 
un modello di attività che Libera sperimenta e propone come sostenibile, 
riproducibile, fondato sulla partecipazione attiva e sulla sensibilizzazione 
collettiva per la lotta alle mafie e alla corruzione.
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2014 2014
LA COOPERATIVA SOCIALE RITA ATRIA LIBERA TERRA 
La cooperativa Rita Atria Libera Terra nasce il 24 settembre 2014; i suoi 
soci sono stati selezionati tramite bando pubblico promosso da Libera in 
collaborazione con diversi soggetti pubblici operanti nel territorio trapa-
nese, grazie al coordinamento di Cooperare con Libera Terra – Agenzia per 
lo sviluppo cooperativo e la legalità. La Cooperativa gestisce terreni con-
fiscati alla criminalità organizzata ricadenti nei comuni di Castelvetrano, 
Paceco, Partanna e Salemi (provincia di Trapani) coltivati secondo i meto-
di dell’agricoltura biologica. Il desiderio più grande dei soci è di rendere 
nuovamente produttivi, in tempi brevi, i beni collettivi che gli sono stati 
affidati, dargli nuova vita, metterli a valore creando un circuito economico 
virtuoso che passi dal rispetto delle risorse umane e della madre terra, e 
dalla valorizzazione delle positività del territorio, in forte discontinuità con 
il sistema mafioso. 

La storia di Rita Atria
Rita Atria nacque in una famiglia mafiosa. A undici anni le fu ucciso dalla 
mafia il padre Vito, mafioso della famiglia di Partanna. Alla morte del padre, 
Rita si legò ancora di più al fratello Nicola e alla cognata Piera Aiello. Nel 
giugno 1991, Nicola Atria venne ucciso dalla mafia e sua moglie Piera Aiello 
decise di collaborare con la giustizia. Rita Atria, a soli 17 anni, nel novembre 
1991, decise di seguire le orme della cognata, cercando nella magistratura, 
giustizia per quegli omicidi. Il primo a raccogliere le sue rivelazioni fu Paolo 
Borsellino, al quale ella si legò come a un padre. Le deposizioni di Rita e di 
Piera, unitamente ad altre deposizioni, hanno permesso di arrestare diversi 
mafiosi. Una settimana dopo la strage di via d’Amelio in cui morì il suo ami-
co Paolo Borsellino, si suicidò a Roma dove viveva in segretezza.

• Trentadue anni dopo la Legge Rognoni – La Tor-
re sulla confisca dei beni ai mafiosi in Italia, arriva 
l’approvazione della direttiva UE del 25 febbraio 
2014, del Parlamento Europeo e del Consiglio rela-
tiva al congelamento e alla confisca dei proventi di 
reato nell’Unione Europea.

• Forum regionali e interregionali sui beni confisca-
ti alla criminalità organizzata, realizzati in Calabria, 
Campania, Puglia, Sicilia, nel Nord e nel Centro Italia. 

• Roma, il 1 marzo viene organizzata la conferenza 
nazionale Le mafie restituiscono il maltolto. Il riu-
tilizzo sociale dei beni confiscati per la legalità, lo 
sviluppo sostenibile e la coesione territoriale. 

• Il numero 7-8 (Luglio - Agosto) di Narcomafie è de-
dicato al tema dei beni confiscati: Così il maltolto 
diventa welfare.

• III edizione di Contromafie - gli Stati generali 
dell’Antimafia, dal 23 al 26 ottobre, a Roma. Diver-
si sono i seminari di approfondimento dedicati al 
tema: “Libera il welfare: i beni confiscati per l’inclu-
sione sociale”; “Dal contrasto patrimoniale all’A-
genzia nazionale per i beni confiscati: una riforma 
necessaria”; “Impresa bene comune: le aziende 
confiscate per il lavoro vero.”; “Confisca e riuso so-
ciale: strumenti ed esperienze europee”. 

• Nasce in Sicilia, il 24 settembre, la cooperativa 
sociale Rita Atria Libera Terra, per la gestione di 
beni confiscati in provincia di Trapani.

• L’etica libera la bellezza: progetto in collabora-
zione con il Mibact per il riconoscimento dei beni 
confiscati con valore artistico, culturale e paesag-
gistico. 

• Il coordinamento di Libera in Lombardia realizza il 
progetto “Indagine conoscitiva condotta in Lombar-
dia sul riutilizzo sociale dei beni immobili confiscati 
alla criminalità organizzata”, in collaborazione con 
Fondazione Cariplo. 

• Campagna Libera il Welfare: i beni confiscati per 
l’inclusione sociale relativa al riutilizzo dei beni im-
mobili per le politiche sociali. 

• Si attiva un percorso formativo con Unioncamere, 
le organizzazioni dei giovani imprenditori e l’Unio-
ne nazionale dei giovani dottori commercialisti ed 
esperti contabili.

• A gennaio viene pubblicato il rapporto della Com-
missione per l’elaborazione di proposte in tema di 
lotta anche patrimoniale alla criminalità, istituita 
dalla Presidenza del Consiglio dei ministri nel giu-
gno 2013.

• A luglio si svolge la Summer school nazionale Gio-
vani, imprenditoria e innovazione presso la Scuola 
superiore dell’Amministrazione dell’Interno.

• Presentazione della Relazione sulle prospettive di 
riforma del sistema di gestione dei beni sequestrati 
e confiscati alla criminalità organizzata della Com-
missione parlamentare antimafia.

• Esce nelle sale La nostra Terra, film con una storia 
ispirata all’esperienza delle cooperative agricole 
sui terreni confiscati.
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• Si realizza il progetto Azione di suppor-
to ai comuni impegnati nella gestione dei 
beni confiscati, con la Presidenza del Con-
siglio dei Ministri - Dipartimento della Fun-
zione Pubblica. 

• Progetto Terre Libere: valori e sapori del-
la legalità. L’uso sociale dei terreni confi-
scati alle mafie per un’agricoltura sociale 
e di qualità in occasione di EXPO 2015, in 
collaborazione con il MIPAAF e il Corpo Fo-
restale dello Stato.

 
• La Camera dei Deputati approva il Dise-
gno di legge  per la Riforma del Codice Anti-
mafia; il testo di legge passa così all’esame 
del Senato. 

• Pubblicato Dal bene confiscato al bene 
comune. Chiesa Italiana e storie riuscite di 
nuovo umanesimo, in collaborazione con il 
Progetto Policoro, Caritas Italiana, l’Ufficio 
della Pastorale giovanile e l’Ufficio per i pro-
blemi sociali e del lavoro della Conferenza 
episcopale italiana. 

2015 2015
TERRE LIBERE: VALORI E SAPORI DELLA LEGALITà 
L’USO SOCIALE DEI TERRENI CONFISCATI ALLE mAFIE 
PER UN’AGRICOLTURA SOCIALE E DI qUALITà
Il progetto “Terre Libere” vede la sua nascita dalla consapevolezza del valore della 
legalità come precondizione per qualsiasi ipotesi di sviluppo davvero sostenibile, 
dal punto di vista economico, sociale ed ambientale. E in pochi settori come l’agri-
coltura questo intreccio tra i temi della legalità e quelli della sostenibilità, intesa in 
senso ampio, trova precisi e puntuali riscontri, sia nella crescita e nella diffusione 
di esperienze positive, sia, purtroppo, nelle conseguenze determinate dalle attivi-
tà illegali, in particolare quelle che vedono come protagoniste, in Italia e non solo, 
organizzazioni criminali e mafiose. Libera, con l’indispensabile aiuto del Corpo 
Forestale dello Stato, ha realizzato un’azione di informazione e divulgazione sul 
tema dei terreni e dei beni agricoli sequestrati e confiscati e sul loro reale utilizzo, 
attraverso un lavoro di “Mappatura conoscitiva” a livello nazionale e, successiva-
mente, di approfondimento attraverso cinque “Focus territoriali” sulle esperienze 
di riutilizzo già consolidate e le potenzialità innovative da esse espresse. 

• Libera è Co-promotore dell’Intergruppo 
parlamentare sulla trasparenza, la lotta alla 
corruzione e alla criminalità organizzata 
(ITCO) del Parlamento Europeo.

• Libera viene coinvolta, con status con-
sultivo, alla ARO Platform (Asset Recovery 
Offices Platform) promossa dalla Commis-
sione Europea ed Europol.

• Agenda Europea sulla Sicurezza della 
Commissione europea, in cui si sottolinea 
la necessità di rafforzare la cooperazione 
giudiziaria in materia penale, migliorando 
allo stesso tempo il riconoscimento recipro-
co dei provvedimenti di congelamento e di 
confisca.

• L’8 dicembre viene proiettato a Brooklyn,il  
documentario Sono Cosa Nostra che Clip-
per Film ha prodotto per Rai Cinema, dedi-
cato ai 20 anni  che cadranno nel 2016, della 
legge 109. 

EDUCARE ALLA LEGALITà PER TESTImONIARE LA VITA BUONA
da una riflessione di mons. Nunzio Galantino

Oggi diverse diocesi con i loro Pastori, tante parrocchie, caritas territoriali, fon-
dazioni, gruppi scouts, comunità, associazioni di volontariato e cooperative so-
ciale utilizzano i beni confiscati alle mafie per gli scopi di promozione educativa e 
culturale, formazione e accoglienza, di lavoro e di impresa sociale, trasformando 
luoghi di violenza e di morte in segni e gesti di vita nuova. Questa è la forza inno-
vatrice di “una Chiesa missionaria in uscita” disposta e impegnata a risvegliare le 
coscienze, educando alla vita buona del Vangelo e raccogliendo e indirizzando le 
migliori energie, speranze e volontà per il nuovo umanesimo in Cristo.
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• In occasione dei 20 anni dall’entrata in vigore 
dalle legge sul riutilizzo sociale dei beni confiscati, 
Libera organizza #beneitalia - beni confiscati resti-
tuiti alla collettività.

• Presentato il 7 marzo lo studio preliminare al piano 
d’azione nazionale Beni confiscati e coesione terri-
toriale, realizzato dal Dipartimento per le politiche 
di coesione, in collaborazione con l’Agenzia per la 
coesione territoriale e l’Agenzia nazionale dei beni 
sequestrati e confiscati. 

• Il 13 luglio, Fondazione Con il Sud, con altre Fon-
dazioni e il Forum del Terzo Settore, presente una 
proposta di  revisione sulle norme e strumenti di 
gestione per i beni confiscati alle mafie. 

• Libera partecipa alla realizzazione del Padiglione 
Italia per la Biennale dell’Architettura di Venezia, 

2016 2016
BENI CONFISCATI RESTITUITI ALLA COLLETTIVITà
Il 7 marzo i beni confiscati aprono le porte
Sono oltre 500 le realtà che gestiscono terre e immobili confiscata alla criminali-
tà organizzata, con l’obiettivo non indifferente di trasformarli in luoghi di lavoro, 
di formazione, di cultura, di accoglienza e servizio alle persone deboli. In una 
parola, di speranza. Libera, in collaborazione con centinaia di realtà cooperative 
e associative che gestiscono i beni, in occasione del ventennale della legge 109 
del 7 marzo 1996 organizzerà oltre 100 appuntamenti in tutta Italia con visite 
guidate, incontri, biciclettate e iniziative sui beni confiscati alle mafie con la par-
tecipazione di studenti, cittadini, associazioni, scout, parrocchie.
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

BENEITALIA. ECONOMIA, WELFARE, CULTURA, ETICA: 
LA GENERAZIONE DI VALORI NELL’USO SOCIALE DEI BENI 
CONFISCATI ALLE MAFIE 
Oltre vent’anni fa, il 7 marzo 1996, entrava in vigore la legge 109/96 per l’uso 
sociale dei beni confiscati alle mafie, grazie alla raccolta di un milione di firme 
promossa da Libera . E in questi due decenni, dall’avvio della campagna, le espe-
rienze di gestione di beni confiscati alle mafie si sono moltiplicate, pur restando 
criticità da risolvere. E intorno a queste buone pratiche si sono realizzati veri e 
propri progetti territoriali di comunità, che hanno visto il coinvolgimento di tutti 
gli attori interessati: associazioni, istituzioni ed enti locali, fondazioni, imprese, 
singoli cittadini. L’uso sociale di questi beni si è trasformato in un vero e proprio 
laboratorio di nuova cittadinanza, in cui ciascuno per la propria parte è stato 
chiamato a svolgere un ruolo e a dare un contributo concreto. Libera con il soste-
gno della Fondazione Charlemagne Italiana onlus ha realizzato la ricerca “BeneI-
talia. Economia, welfare, cultura, etica: la generazione di valori nell’uso sociale 
dei beni confiscati alle mafie” con obiettivo di censire le esperienze di riutilizzo 
sociale dei beni confiscati presenti nel nostro Paese; definirne iter burocratico e 
amministrativo, risorse impegnate ed esigenze; valutarne la capacità di genera-
re valori in termini 
di ore di volonta-
riato, occupazione 
creata, servizi resi 
alla comunità, atti-
vità educative e di 
formazione.

all’interno del progetto Taking Care - Progettare per 
il bene comune.

• Viene presenta la ricerca BeneItalia. Economia, 
welfare, cultura, etica: la generazione di valori 
nell’uso sociale dei beni confiscati alle mafie rea-
lizzata con il sostegno di Fondazione Charlemagne 
Italia Onlus. 

• Organizzata la Scuola di formazione nazionale sui 
beni confiscati e le politiche di coesione.

• Relazione della Corte dei Conti sull’amministra-
zione dei beni sequestrati e confiscati alla crimina-
lità organizzata e l’attività dell’Agenzia nazionale.

• Viene tradotto in spagnolo e diffusa la pubblica-
zione Libera “Dal bene confiscato al bene comune”.

 LA SCUOLA 
 DI FORmAZIONE 
 NAZIONALE 
 BENI CONFISCATI 
 E POLITICHE 
 DI COESIONE
Oltre 60 partecipanti alla prima edi-
zione della Scuola di formazione 
nazionale beni confiscati e politiche 
di coesione. Il percorso formativo nazionale, strutturato in cinque incontri con 
diversi moduli formativi, rivolto alla rete nazionale di Libera, in particolare alle 
associazioni aderenti e ai soggetti del partenariato economico e sociale, ha avu-
to come obiettivo quello di trasferire ai vari attori coinvolti le nozioni generali e le 
competenze specialistiche necessarie ad approfondire la conoscenza della nor-
mativa e di tutti gli strumenti a sostegno messi in campo in questi anni. Oggetto 
di studio e di riflessione è stata la nuova riforma del Codice Antimafia e lo studio 
preliminare al piano d’azione nazionale “Beni confiscati e coesione territoriale”, 
presentato il 7 marzo 2016 dal Dipartimento per le politiche di coesione, in colla-
borazione con l’Agenzia per la coesione territoriale e l’Agenzia nazionale dei beni 
sequestrati e confiscati. 

Libera Associazioni, 
nomi e numeri contro le mafie 
Via IV Novembre 98 
00187 Roma
Tel 06/69770301 
beniconfiscati@libera.it
www.libera.it

In collaborazione e con il patrocinio di: 
Ministero dell’Economia e delle Finanze
Ispettorato Generale per i rapporti finanziari 
con l’Unione europea - Ragioneria generale dello Stato
Dipartimento per le politiche di coesione - Presidenza del Consiglio dei Ministri
Agenzia per la coesione territoriale
Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati 
e confiscati alla criminalità organizzata
Istituto nazionale di statistica
Ufficio nazionale per i problemi sociali e il lavoro - Conferenza Episcopale Italiana
Fondazione con il sud

Con la partecipazione di rappresentanti di:
Associazioni, soggetti del volontariato e del terzo settore       
Organizzazioni delle imprese, della cooperazione, 
del sindacato e delle professioni 
Università ed enti di ricerca
Amministrazioni centrali, regionali ed enti locali

LE POLITICHE DI COESIONE PER LA VALORIZZAZIONE DEI 
BENI CONFISCATI ALLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA
Le politiche di coesione hanno tra le loro principali finalità 
quelle di ridurre le disuguaglianze interne al nostro Paese. Con 
la programmazione 2014-2020, l’Accordo di partenariato ap-
provato dall’Unione europea ha individuato nei beni confiscati 
alla criminalità organizzata risorse da valorizzare per il rilancio 
civile ed economico delle aree territoriali private dalla presen-
za delle mafie e della corruzione.
Articolo 119 Costituzione della Repubblica italiana: per pro-
muovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà 
sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per fa-
vorire l’effettivo esercizio dei diritti delle persone.
Articolo 174 Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea: per promuovere uno sviluppo armonioso dell’insieme 
dell’Unione, questa sviluppa e prosegue la propria azione inte-
sa a realizzare il rafforzamento della sua coesione economica, 
sociale e territoriale.

RISULTATI ATTESI
- Aumento della qualità dei progetti di gestione dei beni con-
fiscati attraverso il miglioramento delle competenze teoriche e 
pratiche necessarie ad operare con efficacia e tempestività in 
questo ambito.
- Programmazione degli interventi finanziari pubblici e privati di 
sostegno ai piani di azione attuativi della strategia nazionale 
ed alle progettualità di riutilizzo dei beni con metodo parteci-
pato.
- Sviluppo delle relazioni virtuose tra Istituzioni, enti locali, im-
prese, sindacati e associazioni per l’aumento dei beni confi-
scati destinati e assegnati con finalità pubbliche e sociali.
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• il 07 marzo Libera pubblica l’aggiornamento 
dei numeri sulle pratiche di riutilizzo sociale in 
Italia: sono 671 i soggetti del terzo settore che 
gestiscono beni confiscati.

• In occasione della Giornata del 21 marzo, a 
Locri, viene realizzato il progetto Action City 
Challenging - Azione per i beni confiscati e le 
politiche di coesione nella Diocesi della Locri-
de, a cura di Pensando Meridiano e con il coin-
volgimento della Diocesi di Locri e del Progetto 
Policoro. 

• il 27 settembre viene approvata in Senato la 
riforma del Codice Antimafia, legge 161\2017.

• Libera è tra i redattori del Rapporto sul Turismo 
2017, con un focus sui beni confiscati riutilizzati 
per esperienze legate al mondo del turismo.

• Papa Francesco incontra i membri della Com-
missione parlamentare antimafia: “I beni confi-
scati alle mafie e riconvertiti a uso sociale rap-
presentano delle autentiche palestre di vita.”

• A ottobre, In occasione della 48ª Settimana 
Sociale dei Cattolici Italiani di Cagliari, Libera 

2017 2017
LA RIFORmA DEL CODICE ANTImAFIA 
L’iter di modifica del Codice Antimafia avviato il  3 giugno 2013, con la consegna 
all’allora Presidente della Camera Laura Boldrini del testo del disegno di legge n. 
1138 di iniziativa popolare viene  approvato  il 27 settembre, con l’approvazione 
della Legge n. 161.
LE PRINCIPALI NOVITà INTRODOTTE DALLA RIFORMA RIGUARDANO: 
• l’estensione dei casi di applicazione, per la quale, tra i soggetti destinatari delle 
misure di prevenzione, sono inseriti anche gli indiziati di altri reati. Tra questi, in par-
ticolare, quelli contro la pubblica amministrazione, come il peculato, la concussione 
e la corruzione, sebbene con il vincolo associativo; 
• il controllo giudiziario delle aziende e delle attività economiche, per un periodo 
che va da 1 a 3 anni, qualora l’agevolazione mafiosa risulti occasionale e sussistano 
circostanze di fatto da cui si possa desumere il pericolo concreto di infiltrazioni ma-
fiose idonee a condizionare l’attività; 
• la prescrizione di scegliere gli amministratori giudiziari, anche più di uno, tra gli 
iscritti in appositi albi e della nomina con decreto motivato;
• le competenze di gestione dell’ANBSC partono dalla confisca di secondo grado. 
Fino ad allora l’Agenzia svolge compiti di supporto all’autorità giudiziaria; 
• nel caso delle aziende, il legislatore ha basato la riforma sul principio di una mag-
giore tutela dei terzi e dei lavoratori, nell’ottica di favorire la prosecuzione dell’attività; 
• allo scopo di garantire la prosecuzione dell’attività d’impresa, di agevolare l’am-
ministratore giudiziario e di salvaguardare i livelli occupazionali, il legislatore ha 
stabilito l’istituzione presso le prefetture di Tavoli permanenti sulle aziende seque-
strate o confiscate; 
• gli enti sono tenuti a pubblicare sui propri siti internet istituzionali, e ad aggiorna-
re mensilmente, l’elenco dei beni confiscati ad essi trasferiti, a pena di responsabi-
lità dirigenziale.

LIBERA IL BENE: DAL BENE CONFISCATO AL BENE COmUNE 
In occasione della 48ª Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, organizzata a Ca-
gliari dal 26 al 29 ottobre, Libera presenta  il  documento a  testimonianza dell’im-
pegno della Chiesa nella costruzione della legalità e della giustizia sociale e nella 
lotta alla corruzione.
Dal Piemonte alla Sicilia sono 155 le realtà collegate alla Chiesa italiana impegna-
te direttamente nella gestione di beni confiscati alle mafie che sono così diventati 
realtà positive e simboli di riscatto. Questa rete di diocesi, parrocchie, Caritas dio-
cesane, cooperative e associazioni utilizza i beni confiscati “trasformando luoghi 
di violenza e di morte in segni di vita nuova e speranza”.

pubblica il volume Libera il bene: dal bene con-
fiscato al bene comune.

• Viene introdotto nella nuova Costituzione di 
Città del Messico, grazie all’impegno di Libera 
e dell’organizzazione “hermana” Red Retono, 
il principio della restituzione alla comunità dei 
beni sottratti alle mafie. 

• Viene pubblicato il report Libera/Alas Desde 
el bien incautado hasta el bien común, ricerca 
su confisca e riutilizzo sociale dei beni confiscati 
in America Latina che analizza lo stato dell’arte 
delle leggi e pratiche sul tema della confisca e 
proposte di utilizzo sociale tra l’Italia ed alcuni 
paesi-chiave dell’America Latina (Guatemala, 
Bolivia, Argentina, Messico e Colombia).

• Libera presenta il portale vivi.libera.it per la 
memoria e l’impegno in ricordo delle vittime 
innocenti delle mafie. Al suo interno la “Mappa 
dell’impegno” dove è possibile conoscere i luo-
ghi sottratti alle mafie e restituiti alla collettività, 
i presidi di Libera e i frutti di una terra liberata, 
dedicati a vittime innocenti delle mafie.

• Viene approvato il Codice del terzo settore e 
viene firmato il protocollo d’intesa tra l’Agenzia 
nazionale dei beni confiscati, il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, l’Agenzia del De-
manio e l’Anci.
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2018
• Il 07 marzo libera presenta l’aggiornamen-
to della mappatura delle pratiche di riutilizzo 
sociale di beni confiscati confiscati, gestite dal 
terzo settore. Se ne contano 720.

• A Roma, dal 02 al 04 febbraio, si tiene la 
quarta edizione di Contromafiecorruzione;  i 
seminari  tematici sui beni confiscati si intito-
lano “Un’economia di vita al servizio delle per-
sone” e “Corruzione e codice antimafia”. 

• Pubblicato il quaderno: Le mafie restituisco-
no il maltolto. I beni confiscati per la coesio-
ne territoriale, l’inclusione sociale e lo svilup-
po sostenibile.

• Il 20 novembre viene presentato il portale 
Confiscati Bene 2.0 realizzato in collaborazio-
ne con OnData e con il sostegno di Fondazione 
TIM.

• Mobilitazione contro il primo decreto sicu-
rezza D.Lgs. 113\2018, che prevede l’allarga-
mento delle opzioni per la vendita dei beni 
confiscati. 

2018
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LE mAFIE RESTITUISCONO IL mALTOLTO 
I beni confiscati per la coesione territoriale, 
l’inclusione sociale e lo sviluppo sostenibile.
Un quaderno sul valore sociale ed economico dei beni confiscati. In numerosi 
beni mobili, immobili e aziendali sottratti alle mafie costituiscono risorse da va-
lorizzare attraverso gli strumenti di programmazione e attuazione delle politiche 
di welfare e di inclusione di promozione cooperativa e di imprenditorialità giova-
nile, di tutela del lavoro e di economia sociale. 

CONFISCATI BENE 2.0 
Insieme all’associazione OnData e con il sostegno di Fondazione TIM, viene lan-
ciato il primo portale in Italia che mette insieme i dati ufficiali sui beni confiscati a 
strumenti di monitoraggio civico, a servizio delle nostre comunità. Due le linee di 
azione principali:  raccogliere, creare, fornire dati in open data completi, fruibili, 
aggiornati, tanto sul bene quanto sulla “vita” del bene;  generare comunità che 
si occupano, si interessano e operano sui beni confiscati, rendendoli luogo di 
partecipazione tramite il monitoraggio civico, al fine di rendere i beni confiscati 
volano di coesione territoriale. 
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• Il 18 ottobre viene presentato a Roma il Rap-
porto Libera Idee, una ricerca sulla percezione 
e la presenza di mafie e corruzione nel nostro 
Paese, con una sezione dedicata ai beni con-
fiscati. 

• Risoluzione del Parlamento europeo del 30 
maggio 2018 sull’attuazione della direttiva 
2012/29/UE che istituisce norme minime in 
materia di diritti, assistenza e protezione delle 
vittime di reato - in cui si prevede la possibilità 
di destinazione dei beni confiscati come com-
pensazione alle vittime di reato. 

• Viene approvato il Regolamento (UE) 
2018\1805 per il riconoscimento reciproco dei 
provvedimenti di congelamento e di confisca.

• A Fier, in Albania, Engim Internazionale cura 
la nascita di “KEBUONO pasticceria sociale”, 
prima esperienza di riutilizzo nei Balcani nata 
con il progetto C.A.U.S.E., promosso da Part-
ner Albania. 

LA RICERCA LIBERA IDEE SUI BENI CONFISCATI
Circa due rispondenti su tre del campione (66,2%) sanno che i beni che sono stati 
confiscati vengono poi dati in uso per fini istituzionali o sociali; di questi, poco 
meno della metà è in possesso di informazioni precise, mentre i restanti sanno 
dell’esistenza di beni confiscati nel territorio regionale ma non sono in grado di 
individuarli puntualmente. La conoscenza approfondita relativa alla presenza di 
beni confiscati cresce al crescere dell’età - non a caso 
è anche più frequente tra i lavoratori rispetto agli stu-
denti: quest’ultimi infatti nel 45% dei casi pensano 
che i beni confiscati vengono venduti ai privati o mes-
si all’asta. Nella grande maggioranza dei casi – oltre 
otto su dieci – i beni confiscati sono percepiti come 
una risorsa per il territorio, capace di portare benefici 
all’intera comunità locale.
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• Il 7 marzo, Libera pubblica l’aggiornamento del 
censimento dei soggetti del terzo settore che gesti-
scono beni confiscati: sono 777 in 17 regioni d’Ita-
lia. 

• A marzo diventa operativa la Strategia nazionale 
per la valorizzazione dei beni confiscati attraverso 
le politiche di coesione.

• A ottobre, l’Agenzia nazionale per i beni seque-
strati e confiscati pubblica le Linee guida per l’am-
ministrazione finalizzata alla destinazione degli 
immobili sequestrati e confiscati.

• Libera partecipa al IV piano di azione dell’Open 
Government Forum Italia.
 
• Libera vince il premio INU, in occasione del XXX 
Congresso Nazionale di Istituto nazionale di Urbani-
stica, a Riva del Garda dal 3 al 6 aprile 2019.
 
• 3 aprile: presentazione dell’Agenda Politica della 
nuova rete europea CHANCE - Civil hub Against or-

2019
CHANCE
L’Agenda politica di CHANCE e gli impegni sul riutilizzo pubblico e sociale
L’agenda - composta da 15 punti politici - dedica un focus preciso alla promozione 
del riutilizzo dei beni confiscati per fini pubblici e sociali, indicando alcune azioni da 
mettere in campo affinché questa buona pratica sia sempre più diffusa e praticata 
dentro e fuori dall’Unione Europea.   
In base al nuovo Regolamento 1805/2018 per il reciproco riconoscimento dei provve-
dimenti di congelamento e di confisca ed alla Direttiva 42/2014, chiediamo di: spin-
gere all’armonizzazione delle norme di contrasto alla criminalità organizzata a livello 
europeo, in linea con l’Agenda Europea sulla Sicurezza della Commissione europea 
(luglio 2017), con una specifica attenzione alla promozione del riutilizzo pubblico e 
sociale dei beni criminali, sia in modo diretto sia in modo indiretto; di rafforzare la 
piattaforma AMO - Asset Management Offices - quale strumento chiave per incentiva-
re lo scambio di conoscenze e buone pratiche in tema di gestione dei beni sequestra-
ti/confiscati; di incentivare la previsione ed il ricorso a misure di non convintion based 
confiscation - tra cui quelle di prevenzione patrimoniale - con Direttiva specifica che 
includa le garanzie del giusto processo; di costituire un fondo dedicato al riutilizzo dei 
beni confiscati attraverso le Politiche di Coesione nella programmazione 2021-2027, 
incentivando la creazione di una strategia europea per la destinazione pubblica e so-
ciale dei beni criminali.”

2019
gaNised in Europe - promossa da Libera e da altre 
associazioni e attivisti in Europa.

• A novembre viene organizzato l’evento internazio-
nale COREACT a Berlino, insieme all’associazione 
Mafianeindanke e alla rete europea ChANCE, dove 
sono state condivise da associazioni di tutta Euro-
pa tecniche e metodi anche sul riutilizzo pubblico e 
sociale dei beni confiscati. 

• Parte una collaborazione con l’Accademia NABA 
di Milano e il corso di Interior Design per la proget-
tazione architettonica dei beni confiscati alle mafie. 

• La VIII Conferenza degli Stati Parte della Conven-
zione delle Nazioni Unite contro la Corruzione si è 
conclusa con l’approvazione di una risoluzione sul 
rafforzamento della cooperazione internazionale 
per l’asset recovery e per l’amministrazione dei 
beni sequestrati e confiscati, che fa un’esplicita 
menzione del riuso a fini sociali dei beni confiscati 
come modello che gli Stati Parte sono incoraggiati 
a prendere in considerazione.

OPEN GOVERNmENT FORUm ITALIA 
È un’iniziativa internazionale per la promozione dell’open government, guidata in Ita-
lia dal Dipartimento della Funzione Pubblica dal 2011, e giunta al suo quarto piano 
d’azione nazionale; il tavolo di lavoro riunisce rappresentanti della società civile, del 
mondo accademico, delle imprese e delle associazioni interessate ai temi dell’open 
government e desiderose di parteci-
pare attivamente alla loro applicazio-
ne. Grazie all’impegno di Libera, at-
traverso il sito Confiscatibene.it e con 
il lavoro territoriale di monitoraggio 
civico e i corsi di formazione sui temi 
della trasparenza, il tema dei beni 
confiscati è stato inserito nel quarto 
piano d’azione italiano sull’Open Go-
vernment. 

assunti come Libera e Ondata

GLI IMPEGNI
OPENGOV
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2020
• Durante l’emergenza sanitaria e sociale a causa 
del covid-19, Libera lancia la campagna #acasadel-
bene.

• “Spazi per ricominciare”: grazie all’azione dell’AN-
BSC, i beni confiscati offrono in contributo alla fase  
di ripresa del Paese, diventano spazi per le imprese 
in difficoltà, per le scuole, per le amministrazioni.

• Parte il progetto Good(s) Monitoring, Europe!, 
promosso dalla Direzione Generale della Politica re-
gionale e Urbana (REGIO) della Commissione euro-
pea, che prevede azioni informative sulle politiche 
di coesione attraverso la promozione del riutilizzo 
sociale dei beni confiscati in Europa.

• Il 30 luglio l’ANBSC pubblica il primo bando per 
assegnazione diretta dei beni confiscati ai soggetti 
del terzo settore. 

• PROGETTARE… LIBERA! 2020. Beni confiscati 
come strumenti di rigenerazione delle periferie e 
delle aree marginali interne - Workshop interna-
zionale di indagine territoriale e urbana partecipa-
ta, mappatura collettiva, monitoraggio civico, pro-
gettazione condivisa di azioni di rigenerazione dei 
beni confiscati alle mafie, dal 02 al 12 settembre; 
organizzato dal Dipartimento di Architettura dell’U-
niversità di Chieti - Pescara. 

• Viene pubblicata la relazione della Commissione 
al Parlamento Europeo Asset recovery and confi-

CONFERENZA DELLE PARTI SULLA CONVENZIONE ONU 
CONTRO LA CRImINALITà TRANSNAZIONALE
Tra le risoluzioni proposte dalla delegazione italiana e adottate a conclusione dei cin-
que giorni di confronto e dibattito tra gli Stati membri con il supporto delle organizza-
zioni della società civile accreditate, due quelle particolarmente rilevanti. Con la prima 
risoluzione si conferma la volontà da parte delle autorità italiane di facilitare l’attua-
zione degli obblighi - assunti da ciascun Stato membro - al fine di rendere operativo 
in maniera definitiva il Meccanismo di revisione della Convenzione approvato alla fine 
del 2018. Il meccanismo ha lo scopo di “radiografare” la legislazione dei 189 Paesi 
che hanno aderito alla Convenzione promuovendo lo scambio di informazioni per un 
migliore funzionamento della cooperazione internazionale, identificando i vuoti nor-
mativi e non solo che impediscono di contrastare con efficacia i fenomeni criminali e 
promuovendo le riforme necessarie. Alla seconda è affidato il compito di rafforzare 
il contrasto alla dimensione economica della criminalità organizzata transnazionale, 
che per la prima volta viene menzionata in modo esplicito con specifico riferimento 
alla strategia del “follow the money” nata in Italia con la legge Rognoni-La Torre ed 
estesa così su scala globale.Un contesto internazionale dove l’esperienza italiana as-
sume centralità e si fa modello nella prospettiva della destinazione sociale dei beni 
confiscati a gruppi criminali e corrotti, logica ispiratrice della legge 109\96, fortemen-
te voluta da importanti espressioni della società civile come Libera. 

#ACASADELBENE
Durante la pandemia, tra le tantissime iniziative di solidarietà e corresponsabilità 
nei confronti delle persone più fragili e bisognose, un ruolo importante lo stanno 
avendo anche quelle realtà sociali che gestiscono beni confiscati alle organizzazioni 
criminali.  Tante di queste realtà, in quei terreni, ville, appartamenti, locali e magaz-
zini sottratti ai mafiosi, oggi preparano e consegnano i pasti alle persone in quaran-
tena e forniscono frutta, verdura e prodotti alimentari, ospitano familiari di persone 
in cura, organizzano lezioni e servizi educativi online per studenti e giovani, attivano 
servizi di ascolto e di assistenza rivolti a tutti coloro che vivono in stato di bisogno 
e povertà. Offrono, altresì, un reinserimento sociale alle persone con disagio fisico 
e psichico, un’opportunità di lavoro dignitoso - in particolar modo alle persone 
migranti vittime dello sfruttamento in 
agricoltura - ed uno spazio abitativo a 
coloro che non ne hanno ed ai senza 
fissa dimora.

scation: ensuring that crime does not pay.

• In occasione della X Conferenza delle Parti sulla 
Convenzione Onu contro la criminalità transnazio-
nale a Vienna (dal 12 al 16 ottobre) viene approvata 
la risoluzione “Celebrating the twentieth anniversa-
ry of the adoption of the  United Nations Conven-
tion against Transnational Organized Crime and 
promoting  its effective implementation”, rinomina-
ta Risoluzione Falcone. 

• A dicembre Libera organizza una formazione na-
zionale sul tema dei beni confiscati e con degli ap-
profondimenti sul bando ANBSC. 

• A dicembre entra in vigore il Regolamento (UE) 
2018\1805 che obbliga gli Stati membri a ricono-
scere i provvedimenti di congelamento (art. 2.1) e di 
confisca (art. 2.2) emessi da un altro Stato.

• Red Alas in Colombia lavora per inserire la promo-
zione del riutilizzo sociale dei beni confiscati come 
strumento di risarcimento e riconoscimento delle 
vittime.

• Libera partecipa al progetto di OSCE “Streng-
thening the fight against transnational organized 
crime in South-Eastern Europe through improved 
regional co-operation in asset seizure, confiscation, 
management and re-use” con azioni di formazione 
e advocacy nel Sud-Est Europa. 
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Oggi è certamente possibile fare un bilancio 
sul riutilizzo sociale dei beni confiscati in Ita-
lia, evidenziando innanzitutto le positività di 
un percorso e di tante esperienze nate gra-
zie alla presenza di beni - immobili, mobili 
e aziendali - sottratti alla disponibilità delle 
mafie, delle varie forme di criminalità econo-
mica e finanziaria (dal riciclaggio all’usura, 
dal caporalato alle ecomafie) e di corruzio-
ne. Beni che sono diventati opportunità di 
impegno responsabile per il bene comune. 

Ad oggi, sono poco meno di 900 le realtà 
dell’associazionismo e della cooperazio-
ne che hanno avuto in assegnazione beni 
immobili e aziendali confiscati e che sono 
impegnate nella loro gestione per finalità di 
inclusione, di promozione cooperativa e di 
economia sociale, di aggregazione giovanile 
e servizi alle persone, di rigenerazione urba-
na e sostenibilità ambientale. 

Durante questo periodo di pandemia, tra 
le tantissime iniziative di solidarietà e cor-
responsabilità nei confronti delle persone 
più fragili e bisognose, un ruolo importante 
lo stanno avendo anche quelle realtà sociali 
che gestiscono beni confiscati alle organiz-
zazioni criminali.

Più di 1000 i Comuni a cui sono stati desti-
nati i beni immobili confiscati in tutta Italia. 
Non vi è regione nel nostro Paese dove non 
vi sia stata una confisca accertata in via de-
finitiva.

Ma il contributo che il sempre più vasto pa-
trimonio dei beni mobili, immobili e azien-
dali sequestrati e confiscati alle mafie, alla 
criminalità economica e ai corrotti può ap-
portare agli sforzi per assicurare una ripre-
sa nel nostro Paese post pandemia sarebbe 
sicuramente maggiore se tutti i beni fossero 
rapidamente restituiti alla collettività e se 
le politiche sociali diventassero una priorità 
politica a sostegno dei diritti all’abitare, alla 
salute pubblica, alla sostenibilità ambienta-
le, al lavoro dignitoso ed ai percorsi educa-
tivi e culturali. 

Il numero dei sequestri e delle confische ha 
raggiunto ormai una dimensione patrimo-
niale, economica e finanziaria considerevo-
le, tale che le competenze e gli strumenti 
non sono ad oggi sufficienti per i diversi sog-
getti pubblici e privati chiamati ad interveni-
re nelle varie fasi del sequestro, della con-
fisca, destinazione e assegnazione previste 
nel Codice Antimafia.
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A venticinque anni di distanza dall’ap-
provazione della legge per il riutilizzo 
sociale, oggi presa a modello in Europa 
ed a livello internazionale, evidenziamo 
alcuni punti rispetto ai quali chiediamo:

1 L’attuazione della riforma del Codice 
Antimafia nelle sue positive innovazio-
ni, con sistema attuale delle misure di 
prevenzione antimafia, quale strumen-
to efficace di contrasto patrimoniale 
alle mafie e alla criminalità economica 
e finanziaria;

2 La promozione del riutilizzo per finali-
tà pubbliche e sociali dei beni confiscati 
quale destinazione prioritaria e la previ-
sione della loro vendita solo come ipo-
tesi residuale, con verifiche e controlli 
adeguati al fine di evitare la riappropria-
zione da parte degli stessi mafiosi;

3 L’effettiva estensione ai corrotti delle 
norme su sequestri e confische previ-
ste per gli appartenenti alla mafia, as-
sicurando la piena equiparazione della 
confisca e del riutilizzo dei beni tolti ai 
corrotti. Le indagini giudiziarie degli ul-

timi mesi e con i rapporti istituzionali 
evidenziano come mafie e corruzione 
stanno approfittando sempre di più del-
la dell’emergenza sanitaria e della crisi 
economica e sociale;

3 L’introduzione di specifiche fattispe-
cie penali dirette a sanzionare le azioni 
di contrasto ed elusione dei sequestri 
e delle confische, non essendo talvolta 
sufficienti o efficaci le attuali previsioni 
normative;

4 La modifica della normativa che di-
sciplina la restituzione per equivalente 
dei beni immobili confiscati in caso di 
revoca della confisca. La restituzione 
per somma equivalente andrebbe previ-
sta come unica soluzione; proponiamo 
anche di eliminare che la stessa venga 
posta a carico dell’amministrazione as-
segnataria, ma al Fondo unico giustizia;

4 L’assegnazione di adeguati strumen-
ti e risorse per gli uffici giudiziari che si 
occupano della gestione dei beni nelle 
fasi del sequestro e della confisca, sia 
in materia di prevenzione antimafia sia 
in ambito penale e di poter adottare cri-
teri uniformi e la trasparenza e la tra-
sparenza e rotazione incarichi di ammi-
nistratori dei beni;

5 La promozione - presso gli uffici giu-
diziari e l’Agenzia nazionale - di una 
maggiore diffusione delle esperienze di 
riutilizzo sociale dei beni con comoda-
to d’uso gratuito – prima della confisca 
definitiva – con le assegnazioni provvi-
sorie, Insieme al necessario raccordo 
tra la fase di sequestro e quella della 
confisca definitiva, e poi con la destina-
zione finale, al fine di non disperdere la 
continuità di buone pratiche attivate. 

Prevedendo, altresì, la stipula di appo-
siti protocolli tra l’Agenzia e i tribunali;

6 L’attribuzione all’Agenzia naziona di 
competenze e professionalità tali da 
poter adempiere pienamente e senza 
ritardi a tutte le funzioni e compiti di ge-
stione, destinazione, verifica e monito-
raggio del riutilizzo, insieme al supporto 
all’Autorità giudiziaria, alle Prefetture e 
alle Amministrazioni locali e ai soggetti 
del terzo settore;

7 La piena accessibilità delle informa-
zioni sui beni sequestrati e confiscati e 
la promozione di percorsi di monitorag-
gio civico e di partecipazione ei cittadini 
e di progettazione partecipata del terzo 
settore; 

8 La destinazione di una quota del Fon-
do Unico Giustizia per rendere fruibili i 
beni mobili ed immobili e sostenere la 
continuità delle attività d’impresa, non-
ché per dare supporto a progetti di im-
prenditorialità giovanile e di economia 
sociale, insieme al sostegno per le vitti-
me e i testimoni di giustizia;

9 La destinazione di una quota del Fon-
do Unico Giustizia per soddisfare i credi-
tori riconosciuti in buona fede ed evitare 
che una parte di questi beni vengano 
messi all’asta, a partire da quelli già 
individuati e accantonati dall’Agenzia 
ai sensi della Legge 228\2012, e pre-
vedere, invece, una loro destinazione 
per scopi sociali, soprattutto in questo 
periodo di ripartenza; 

10 Il rapido avvio delle progettualità pre-
sentate per il riutilizzo sociale dei beni 
inseriti del bando dell’Agenzia di asse-
gnazione assegnazione  ai soggetti del 

terzo settore, prevedendo l’assegnazio-
ne di ulteriori risorse finanziarie per la 
loro sostenibilità e la possibilità di una 
seconda pubblicazione, recuperando 
quei beni immobili e per i quali non 
sono state presentate finora proposte di 
riutilizzo e si può attivare un percorso di 
restituzione alla comunità;

11 La promozione del riutilizzo per finali-
tà pubbliche e sociali dei beni confiscati 
quale destinazione prioritaria e la previ-
sione della loro vendita solo come ipo-
tesi residuale, con verifiche e controlli 
adeguati per evitare la riappropriazione 
da parte degli stessi mafiosi;

12 La tutela dei lavoratori delle aziende 
sequestrate e confiscate ed un supporto 
adeguato al fine di garantire la loro con-
tinuità imprenditoriale, istituendo i tavoli 
provinciali presso le Prefetture;

14 L’inserimento della valorizzazione 
pubblica e sociale dei beni confiscati nei 
documenti di programmazione econo-
mica e di coesione territoriale. Insieme 
a un percorso condiviso di utilizzo delle 
risorse delle risorse previste nella pro-
posta di Piano nazionale di ripresa e re-
silienza Next Generation Eu, assicuran-
do trasparenza e partecipazione civica 
nella progettazione e nel monitoraggio;

15 L’impegno, al Governo ed al Parla-
mento, nell’ambito delle rispettive com-
petenze istituzionali, per assicurare il 
loro apporto alla promozione del riuti-
lizzo pubblico e sociale dei beni seque-
strati e confiscati a livello europeo ed in-
ternazionale, così come riconosciuto in 
Europa e nelle recenti risoluzioni delle 
Nazioni Unite.
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“Basta essere incriminati per 
il 416-bis (l’articolo del codice 
penale che prevede il delitto di 
associazione a delinquere di 
tipo mafioso, ndr) e automa-
ticamente scatta il sequestro 
dei beni (…). Cosa più brutta 
della confisca dei beni non c’è 
(…). Quindi la cosa migliore è 
quella di andarsene”
Così diceva il boss siculo-americano France-
sco Inzerillo in una conversazione telefonica 
intercettata nell’ambito dell’operazione “Old 
Bridge1”  che, nel febbraio del 2008, sman-
tellò definitivamente gli affari della famiglia 
Inzerillo. 

Basterebbe questa frase a spiegare l’impat-
to che il processo di sequestro e confisca 
dei beni ai boss mafiosi ha sul loro potere e 
sulla loro forza di controllo del territorio, ma 
diventa altresì fondamentale per dare una 
prima spiegazione al forte significato che 

1 L’Operazione Old bridge è un’operazione di polizia contro Cosa Nostra risalente al 2008, con-
dotta congiuntamente dalla polizia italiana e da quella statunitense; ha portato all’arresto di 90 persone 
tra Italia e Stati Uniti e ha stroncato il piano degli Inzerillo di riconquistare Palermo. Nell’operazione, tra 
gli altri, sono finiti in manette i boss Giovanni Inzerillo, Frank Calì, Filippo Casamento e Mario Sferrazza. 
Quello che sicuramente era considerato in quel momento il capo della famiglia Gambino, Nicholas Co-
rozzo, è riuscito a fuggire grazie ad una soffiata, ma si è costituito il 29 maggio 2008 all’FBI di New York.

ha assunto il riutilizzo sociale in questi anni, 
baluardo di un nuovo patto di fiducia che i 
cittadini possono stringere con lo Stato.

I beni confiscati devono essere interpretati 
come strumenti per la lettura del territorio, 
del contesto sociale e della storia dell’Italia 
intera. Riescono a tenere insieme quattro 
diverse dimensioni: una dimensione giu-
diziaria, con l’affermazione del principio di 
legalità e di repressione nei confronti dei 
fenomeni economici criminali; una dimen-
sione economica, con la restituzione diretta 
al territorio di risorse sottratte illecitamente; 
una dimensione politica, nel momento in cui 
la Repubblica riesce a ricreare un legame 
con i cittadini e imporre la sua presenza sul 
controllo mafioso; e infine una dimensione 
sociale e culturale, quando il bene confisca-
to diventa un segno di “rieducazione” per il 
territorio, abituato a passare davanti ai so-
prusi senza troppi interrogativi. 

Capitolo 2
Dal sequestro al riutilizzo sociale
i beni confiscati nell’evoluzione 
normativa in Italia e in Europa

Cosa sono i beni confiscati 
Esistono tre diverse categorie di beni confi-
scati, ognuna con una precisa disciplina:

BENI MOBILI questa categoria comprende 
denaro contante e assegni, liquidità e titoli, 
crediti personali (cambiali, libretti al porta-
tore, altre obbligazioni), oppure autoveicoli, 
natanti e beni mobili non facenti parte di 
patrimoni aziendali. Secondo l’articolo 48 
del D.Lgs. 159/2011 - il cosiddetto Codice 
Antimafia -  le somme di denaro confiscate 
o quelle ricavate dalla vendita di altri beni 
mobili sono finalizzate alla gestione attiva di 
altri beni confiscati. Lo stesso articolo sta-
bilisce che dovrebbero confluire nel Fondo 
Unico Giustizia (FUG) le somme di denaro 
confiscate che non siano necessarie alla ge-
stione di altri beni. Oltre a queste, nel FUG 
dovrebbero essere versate anche le somme 
ricavate dalla vendita di beni mobili di diver-
se categorie e le somme ricavate dal recu-
pero dei crediti personali;

BENI IMMOBILI sono appartamenti, ville, ca-
pannoni, box, garage, terreni edificabili o 
agricoli. Hanno un alto valore simbolico, per-
ché rappresentano in modo concreto il po-
tere che il boss può esercitare sul territorio 
che lo circonda, e sono spesso i luoghi pre-
scelti per gli incontri tra le diverse famiglie 
mafiose. Lo Stato può decidere di utilizzarli 
per “finalità di giustizia, di ordine pubblico e 
di protezione civile” come recita la normati-
va, ovvero trasferirli al patrimonio del Comu-
ne (in via prioritaria, o della Regione o della 
Provincia in via sussidiaria) nel quale insi-
stono. L’ente locale potrà poi amministrarli 
direttamente o assegnarli a titolo gratuito 
ad associazioni, comunità e organizzazioni 
di volontariato. Un caso particolare è rappre-
sentato dai luoghi confiscati per il reato di 
agevolazione dell’uso di sostanze stupefa-
centi: il bene sarà assegnato preferibilmen-
te ad associazioni e centri di recupero per 
persone tossicodipendenti. La categoria dei 
beni immobili è quella che incontra anche 
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gli ostacoli maggiori durante il processo di 
assegnazione: sono numerosi, infatti, i casi 
di beni bloccati da ipoteche bancarie, da 
occupazioni abusive o da confische di quote 
indivise, che ritardano notevolmente i tempi 
di chiusura delle procedure di destinazione;

BENI AZIENDALI questa categoria rappresen-
ta una delle fonti principali di riciclaggio del 
denaro proveniente da affari illeciti. I seque-
stri e le confische coprono una vasta gam-
ma di settori di investimento: industrie attive 
nel settore edilizio; aziende agroalimentari 
(come l’allevamento bufalino con annesso 
caseificio confiscato alla camorra nella zona 
di Castel Volturno, in provincia di Caserta, 
e adesso gestito dalla cooperativa sociale 
Le Terre di Don Peppe Diana - Libera Terra); 
ristoranti e pizzerie praticamente ovunque, 
dalla Calabria fino a Lecco, oltre a catene di 
pizzerie e locali turistici nel centro di Roma, 
collegati a numerose confische ai danni di 
clan camorristici e ‘ndrine calabresi; interi 
centri commerciali, sorti dal nulla come cat-
tedrali nel deserto, usati come lavatrici per il 
riciclaggio di denaro sporco.

Negli ultimi anni gli investimenti delle mafie 
e della criminalità organizzata hanno inte-
ressato anche i settori della sanità e delle 
energie rinnovabili (in particolare quello de-
gli impianti eolici e fotovoltaici). Nel caso in 
cui per queste attività aziendali e commer-
ciali ci siano concrete possibilità di prosegui-
re nella produzione e di mantenere stabile il 
livello occupazionale, lo Stato può decidere 
di procedere all’affitto a società e imprese 
pubbliche o private, a titolo oneroso; diverso 
è il caso in cui gli stessi lavoratori costitui-
scano una cooperativa, per cui acquisiscono 
il diritto ad accedere all’affitto dell’azienda 
a titolo gratuito. Lo Stato può decidere di 
vendere o di liquidare l’azienda (dopo un’at-
tenta valutazione economica e strategica da 

parte dell’Agenzia nazionale per l’ammini-
strazione e la destinazione dei beni seque-
strati e confiscati alla criminalità organizza-
ta) solo qualora vi sia una maggiore utilità 
per l’interesse pubblico.

Dal momento della confisca di primo grado 
fino alla destinazione agli Enti Locali, i beni 
confiscati (siano essi immobili o aziende) 
seguono un iter burocratico molto articolato, 
durante il quale assumono una classificazio-
ne diversa a seconda della fase:

BENI IN GESTIONE sono beni sottoposti a con-
fisca anche non definitiva, quindi ancora in 
attesa di giudizio a seguito di impugnazione 
o ricorso. Dalla confisca di secondo grado, 
i beni passano nella gestione diretta dell’A-
genzia nazionale per l’amministrazione e la 
destinazione di beni sequestrati e confiscati 
alla criminalità organizzata (ANBSC). Fino a 
quel momento, sono gestiti da un ammini-
stratore giudiziario nominato dal Tribunale;

BENI DESTINATI questa categoria di beni con-
fiscati è giunta al termine dell’iter legislativo, 
dalla confisca fino appunto alla destinazio-
ne. Fanno parte di questa categoria, dun-
que, i beni trasferiti ad altre amministrazioni 
dello Stato, per finalità istituzionali o usi go-
vernativi, o ai Comuni (o alle Regioni o alle 
Province), per scopi sociali. La destinazione 
non implica necessariamente l’avvenuto ri-
utilizzo sociale. Sono frequenti, purtroppo, 
i casi in cui, in particolare gli Enti Locali, 
sebbene i beni siano stati trasferiti al loro 
patrimonio indisponibile, non riescono a ga-
rantirne un tempestivo riutilizzo per finalità 
sociali. 

I dati dell’Agenzia Nazionale, aggiornati al 2 
marzo 2021, parlano di:

● 19.310 beni immobili in gestione

● 17.307 beni immobili destinati

● 2.916 aziende in gestione

● 1.465 aziende destinate.

I numeri riportati si riferiscono alle particel-
le catastali singole e non all’intero bene o 
all’intera unità immobiliare: nella maggior 
parte dei casi, infatti, un terreno e un appar-
tamento sono formati da più particelle che 
rappresentano per l’Agenzia più beni confi-
scati. I numeri riportati, inoltre, rappresenta-
no un dato storico a partire dal 1982.

I primi interventi legislativi: dalla 
Legge 575 alla Rognoni - La Torre
Nonostante il fenomeno mafioso inizi ad es-
sere socialmente rilevante già nella seconda 
metà del 1800 nel Mezzogiorno d’Italia e in 
Sicilia (che stavano attraversando un diffici-
le processo di adattamento territoriale alle 
nuove regole “nazionali” dell’Italia unita), 
bisognerà aspettare il secondo dopoguerra 
e l’istituzione della prima Commissione An-
timafia per un’attenta analisi del contesto e 
per giungere ad una prima norma: la Legge 
575 del 1965, che costituisce ancora oggi 
il perno centrale della legislazione italiana 
antimafia, approvata in seguito alla strage di 
Ciaculli (Pa) del 30 giugno 1963, in cui per-
sero la vita sette rappresentanti delle forze 
di polizia. 

Per un vero salto di qualità in termini nor-
mativi, bisognerà però attendere il 1982, 
con la proposta di legge avanzata da Pio 
La Torre e Virginio Rognoni. Una norma che 
rappresenta davvero un punto di svolta nella 
riconoscibilità del fenomeno mafioso come 
organico e strutturato, autentico antistato 
da combattere, prima di tutto, avendo piena 
consapevolezza della sua forza e capacità 
di infiltrazione nei gangli della vita pubbli-
ca. Dello stesso parere era il generale Carlo 

Alberto dalla Chiesa, Prefetto speciale nella 
città di Palermo, che nella sua ultima intervi-
sta disse a Giorgio Bocca, allora giornalista 
del quotidiano La Repubblica: 

La mafia ormai sta nelle maggiori 
città italiane dove ha fatto grossi 
investimenti edilizi, o commerciali e 
magari industriali. Vede, a me inte-
ressa conoscere questa ‘accumula-
zione primitiva’ del capitale mafioso, 
questa fase di riciclaggio del denaro 
sporco, queste lire rubate, estorte 
che architetti o grafici di chiara fama 
hanno trasformato in case moderne 
o alberghi e ristoranti à la page. Ma 
mi interessa ancora di più la rete 
mafiosa di controllo, che grazie a 
quelle case, a quelle imprese, a quei 
commerci magari passati a mani in-
sospettabili, corrette, sta nei punti 
chiave, assicura i rifugi, procura le 
vie di riciclaggio, controlla il potere.

La legge, che prese il nome di Rognoni - La 
Torre (la numero 646), fu promulgata il 13 
settembre del 1982, poco meno di cinque 
mesi dopo l’assassinio, a Palermo dello stes-
so La Torre e dieci giorni dopo l’assassinio 
del generale dalla Chiesa.

Erano, quelli, anni in cui Cosa Nostra aveva 
deciso di alzare il tiro e compiere un deciso 
salto di qualità in termini di visibilità e lotta 
alle istituzioni; anni in cui, in rapida succes-
sione, erano stati assassinati anche il pre-
sidente della Regione Sicilia Piersanti Mat-
tarella e lo stesso capo della Procura della 
Repubblica di Palermo Gaetano Costa.

E fu proprio grazie al lavoro di anni di La Torre 
(sindacalista prima, poi deputato eletto nel-
le liste del Pci), con lucide analisi sulla tra-
sformazione ormai completata da una mafia 
rurale e latifondista ad una mafia della spe-
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culazione edilizia (“sacco di Palermo”, ndr), 
inserita stabilmente nel tessuto finanziario 
e produttivo, che poté svilupparsi una nuova 
consapevolezza sociale e politica, culminata 
– anche sulla scorta dell’impatto emotivo di 
quegli assassinii – nell’approvazione della 
nuova legge.

La “rivoluzione copernicana” della Legge 
646/1982 (Rognoni - La Torre) consiste 
nell’introduzione, per la prima volta nell’or-
dinamento italiano, del reato di associazio-
ne mafiosa. L’articolo recita: 

Art. 416-bis. – Associazione di tipo 
mafioso. – Chiunque fa parte di 
un’associazione di tipo mafioso for-
mata da tre o più persone, è punito 
con la reclusione da sette a dodici 
anni. Coloro che promuovono, diri-
gono o organizzano l’associazione 
sono puniti, per ciò solo, con la re-
clusione da nove a quattordici anni. 
L’associazione è di tipo mafioso 
quando coloro che ne fanno parte 
si avvalgono della forza di intimida-
zione del vincolo associativo e della 
condizione di assoggettamento e di 
omertà che ne deriva per commet-
tere delitti, per acquisire in modo 
diretto o indiretto la gestione o co-
munque il controllo di attività econo-
miche, di concessioni, di autorizza-
zioni, appalti e servizi pubblici o per 
realizzare profitti o vantaggi ingiusti 
per sé o per altri, ovvero al fine di im-
pedire od ostacolare il libero eserci-
zio del voto o di procurare voti a sé o 
ad altri in occasione di consultazioni 
elettorali. 

L’intuizione che ne sta alla base è legata 
al cambiamento di direzione del fenomeno 
mafioso: la semplice repressione “militare” 
delle organizzazioni criminali non sarebbe 
stata sufficiente a comprimerne la pericolo-
sità, soprattutto in presenza di riserve di ca-
pitale in grado di rimpiazzare con altri uomini 
quelli arrestati o ricostruire i depositi di armi 
ed esplosivi sequestrati. L’imprenditoria ma-
fiosa, attraverso il controllo economico del 
territorio, avrebbe pertanto, nel tempo, osta-
colato la nascita di quella parte di imprendi-
toria onesta, sana, “meno intercettabile”. A 
questo si associa il fenomeno del riciclaggio 
dei capitali illeciti, fortemente lesivo anche 
delle più elementari regole della libera con-
correnza. Per tutti questi motivi, nella Legge 
646 campeggia, per la prima volta, la confi-
sca dei beni dei quali non risulti la legittima 
provenienza, rinvenuti nella proprietà diret-
ta o indiretta dell’indiziato di appartenere 
a un’associazione di tipo mafioso. Confisca 
che può essere preceduta da un sequestro, 
qualora vi sia il pericolo concreto che i beni 
possano essere dispersi, sottratti o vendu-
ti. Altra modifica sostanziale introdotta dal-
la nuova legge si ritrova nella previsione di 
misure di carattere patrimoniale nel proce-
dimento di prevenzione tradizionale, vale a 
dire il sequestro e l’eventuale confisca dei 
beni disposti anche “a carico delle perso-
ne nei cui confronti possa essere proposta 
una misura di prevenzione perché indizia-
te di appartenere ad associazioni di tipo 
mafioso”. La legge ha perciò reso possibili 
indagini sul patrimonio e sulle disponibilità 
finanziarie degli indiziati, dei loro familiari e 
conviventi e di tutte quelle persone fisiche e 
giuridiche, associazioni o enti, dei cui patri-
moni risultassero poter disporre.

I successivi interventi normativi e la 
Legge 109
Dopo questo primo importante passo in 
materia di contrasto alla criminalità orga-
nizzata di stampo mafioso, il legislatore ha 
cercato di apportare una serie di modifiche 
migliorative all’intera normativa. Nel 1989, 
il Decreto Legge 230 modificò la Legge 
575/65, introducendo disposizioni relative 
alla gestione e alla destinazione dei beni 
confiscati. Novità di rilievo è la previsione 
della figura dell’amministratore del bene, 
nominato dal Tribunale con lo stesso prov-
vedimento con il quale si prevede il seque-
stro; questi è incaricato di provvedere con 
diligenza alla custodia del bene, alla sua 
amministrazione e conservazione per in-
crementarne, se possibile, la redditività. 
L’amministratore deve anche stilare perio-
dicamente una relazione, nella quale può 
segnalare altri beni da sequestrare di cui è 
venuto a conoscenza durante il suo periodo 
di gestione; può disporre, inoltre, il ricorso 
a somme di denaro ricavate dalla gestione 
di tali beni sequestrati per il pagamento di 
eventuali spese relative alla gestione e alla 
conservazione del bene stesso. Nel caso in 
cui i beni immobili siano costituiti in azien-
de, sarà l’Intendente di Finanza a decretar-
ne l’esatto valore e comunicarlo al Prefetto 
competente. Il Prefetto provvede a sua volta, 
sentito il Comitato provinciale per l’ordine e 
la sicurezza pubblici, a formulare proposte 
di destinazione al Ministero dell’Economia 
e delle Finanze, il quale emanerà (anche in 
difformità) un proprio decreto. 

Nel 1990 il legislatore ha compiuto un ulte-
riore passo avanti con la Legge 55 del 19 
marzo. Per intensificare le misure di preven-
zione contro l’economia mafiosa, si è ritenu-
to opportuno ampliare la platea dei destina-

tari delle misure patrimoniali, includendo 
alcune classi di soggetti a pericolosità so-
ciale come quelli indiziati di appartenere ad 
associazioni dedite al traffico di sostanze 
stupefacenti e quelli che si ritengono vivere 
abitualmente con i proventi derivanti dai de-
litti di estorsione, usura, riciclaggio, impiego 
di denaro, beni o utilità di provenienza illeci-
ta e contrabbando. Un’altra innovazione di 
quest’ultima legge fu quella di consentire il 
sequestro e la confisca dei beni nei casi in 
cui la misura di sorveglianza speciale non 
fosse in concreto applicabile, quando, per 
esempio, il soggetto è assente, residente 
all’estero o già sottoposto a misura di sicu-
rezza detentiva o libertà vigilata. Limite di 
questo provvedimento è quello di non riusci-
re ancora a svincolare l’intervento patrimo-
niale da quello di pericolosità sociale di un 
soggetto, tralasciando, invece, la pericolosi-
tà intrinseca ai beni stessi. 

In questa direzione si muove il Decreto Leg-
ge 356 dell’8 giugno 1992, convertito poi 
in legge. Le nuove disposizioni hanno per-
messo la temporanea sospensione dell’am-
ministrazione dei beni utilizzabili per lo svol-
gimento di attività economiche, nel caso in 
cui queste siano in grado di agevolare l’atti-
vità di soggetti nei confronti dei quali è stata 
disposta una misura di prevenzione perso-
nale o di soggetti sottoposti a procedimento 
penale per i delitti di associazione di tipo 
mafioso, sequestro, estorsione. I beni se-
questrati potranno poi essere confiscati con 
un provvedimento successivo. Il legislatore, 
con queste nuove norme, ha avuto il chiaro 
intento di ampliare e potenziare l’azione di 
contrasto nei confronti dei fenomeni di in-
gresso della criminalità mafiosa nel mondo 
dell’economia e dell’imprenditoria; oggetto 
essenziale diventa non già la pericolosità 
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del soggetto, ma soprattutto la verifica della 
disponibilità economica. 

Nonostante tutti questi passi in avanti, la 
normativa sulla confisca dei beni stentava a 
decollare, soprattutto per la mole comples-
sa di indagini da svolgere, ma anche per la 
mancata previsione circa la destinazione e 
l’utilizzo successivo dei beni confiscati. Biso-
gnerà aspettare una nuova ondata emotiva 
per compiere un importante passo in avanti: 
il 23 maggio 1992, nei pressi di Capaci, sul 
tratto di autostrada che collega l’aeroporto 
di Punta Raisi con Palermo, cinquecento 
chili di esplosivo fecero saltare in aria il giu-
dice Giovanni Falcone, la moglie Francesca 
Morvillo e i tre poliziotti della scorta Anto-
nio Montinaro, Rocco Di Cillo, Vito Schifani. 
Dopo soli cinquantasette giorni, il 19 luglio, 
un’autobomba in via D’Amelio uccise Paolo 
Borsellino e cinque agenti della scorta: Ago-
stino Catalano, Emanuela Loi, Vincenzo Li 
Muli, Walter Eddie Cosina, Claudio Traina. 
Nonostante la cattura, nel gennaio 1993, di 
Totò Riina, considerato il capo di Cosa No-
stra, l’intimidazione delle cosche continuò 
spostandosi verso obiettivi più istituzionali e 
artistici: tra il maggio e il luglio di quell’anno 
furono piazzate cariche di esplosivo a Fi-
renze in via dei Georgofili, dietro la Galleria 
degli Uffizi (l’attentato costò la vita a cinque 
persone); a Milano, centro economico del 
Paese (l’attentato avvenne in via Palestro, 
nei pressi del padiglione di Arte Contempo-
ranea e provocò la morte di cinque vittime 
innocenti); a Roma, dove ci furono esplo-
sioni simultaneamente in piazza di San 
Giovanni in Laterano e nella chiesa di San 
Giorgio al Velabro, per fortuna senza danni 
a persone. Luoghi questi che non furono 
scelti a caso: Papa Giovanni Paolo II, infatti, 
aveva da poco pronunciato ad Agrigento il 

suo famoso discorso contro la mafia, che si 
concludeva con le parole: “Convertitevi! Una 
volta verrà il giudizio di Dio!”. La Capitale fu 
oggetto anche di un altro attentato, non riu-
scito, allo Stadio Olimpico. 

Nacque così un movimento di ribellione cul-
turale e sociale: cittadini, associazioni, sog-
getti collettivi di vario orientamento politico 
e religioso presero coscienza che non era 
più possibile delegare solo alla magistratu-
ra o alle forze armate e di polizia l’impegno 
contro il proliferare delle organizzazioni ma-
fiose; occorreva sensibilizzare la cittadinan-
za ai principi costituzionali e alla legalità 
quotidiana; occorreva più di ogni cosa fare 
leva sul patrimonio economico mafioso, che 
aveva il potere di tenere sotto scacco intere 
fasce di popolazione.

Non fu, dunque, casuale se il primo network 
di associazioni per il contrasto alla criminali-
tà organizzata nacque con il nome di Libera. 
Associazioni, nomi e numeri contro le mafie 
e, soprattutto, che la prima iniziativa di rile-
vanza nazionale fu una raccolta di firme per 
introdurre il riutilizzo a fini sociali dei beni 
confiscati. La gestione di questi beni diventa 
così una sorta di moderno “contrappasso”, 
per contrastare le attività della criminalità 
organizzata e diffondere quella cultura della 
legalità che si pone come il principale anti-
corpo alle mafie. A formulare il testo norma-
tivo fu in prima persona Giuseppe Di Lello, 
ex magistrato del pool antimafia di Palermo, 
allora deputato, mentre il risultato della 
campagna di Libera fu la raccolta di oltre un 
milione di firme. La Legge 109 del 7 marzo 
1996 venne approvata in sede deliberante 
dalla Commissione Giustizia, in tempi da 
record e a legislatura finita. Furono, però, 
numerose le differenze con la proposta 
promossa dal mondo dell’associazionismo: 

prime fra tutte l’eliminazione della parte de-
dicata all’uso sociale dei beni confiscati ai 
corrotti e la limitazione a tre anni di attività 
del fondo prefettizio per la gestione delle 
risorse dei progetti di sostegno al riutilizzo 
dei beni confiscati. Tra le innovazioni tecni-
che della Legge 109 si inserisce la clausola 
per la quale l’amministratore del bene deve 
possedere una comprovata competenza in 
questo settore. Inoltre, nel caso in cui i beni 
siano costituiti in azienda, l’amministratore 
può essere uno dei professionisti che hanno 
svolto o svolgono le funzioni di commissario 
per l’amministrazione di grandi imprese in 
crisi, cercando di salvaguardare in questo 
modo le aziende con buone probabilità di 
sviluppo e i livelli occupazionali.

Le procedure di assegnazione del bene 
sono state notevolmente snellite e sono sta-

ti anche ridotti i soggetti coinvolti nella pro-
cedura di confisca. Presso le Prefetture fu 
istituito un Fondo le cui risorse dovevano es-
sere destinate al finanziamento di progetti 
relativi alla gestione degli immobili confisca-
ti e di attività socialmente utili. Il Fondo era 
costituito da somme di denaro ricavate dalla 
vendita di beni mobili e di titoli, dal recupero 
dei crediti personali, e dall’affitto, vendita o 
liquidazione dei beni aziendali. Con questo 
strumento la legge introduceva il finanzia-
mento di progetti relativi alla gestione a fini 
istituzionali, sociali o di interesse pubblico 
degli immobili confiscati: in particolare si 
trattava di progetti relativi a specifiche attivi-
tà di risanamento di quartieri urbani degra-
dati, prevenzione e recupero di condizioni di 
disagio e di emarginazione, interventi nelle 
scuole per corsi di educazione alla legalità 
e promozione di cultura imprenditoriale e di 
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attività imprenditoriale per giovani disoccu-
pati.

Negli anni successivi alla promulgazione 
della Legge 109 del 1996, sono stati nume-
rosi gli studi e i monitoraggi, per individuare 
le giuste correzioni soprattutto nell’iter buro-
cratico di assegnazione. In particolare, dal 
punto di vista amministrativo, notevoli diffi-
coltà sono state riscontrate nella tempistica 
delle varie fasi: realisticamente parlando, i 
tempi per giungere alla confisca definitiva 
dovrebbero compiersi in pochi mesi affinché 
il bene possa essere poi definito nelle sue 
caratteristiche e possa essere immaginata 
una sua precisa destinazione, per trasfor-
marlo in un’opera di conservazione e valo-
rizzazione concreta.

Dal Commissario straordinario alla 
nascita dell’Agenzia nazionale
Grazie all’attenta analisi prima della Corte 
dei Conti e poi del Cnel (Consiglio Nazionale 
dell’Economia e del Lavoro) è stato possi-
bile cercare delle soluzioni appropriate per 
migliorare il processo di confisca e gestione 
dei beni. Un primo passo in questo senso è 
stato fatto, nel biennio 1999-2000, con la 
creazione dell’Ufficio del Commissario stra-
ordinario del Governo per la gestione e la 
destinazione dei beni confiscati a organizza-
zioni criminali. Un’esperienza che è durata 
fino al 2003, interrotta poi per quattro anni 
e ripresa nuovamente nel 2007, con un 
nuovo Commissario: il giudice Antonio Ma-
ruccia, già consigliere di Cassazione. Proprio 
lui, nella sua relazione conclusiva del 2008, 
aveva espresso la necessità di istituire un’A-
genzia nazionale per i beni sequestrati e 
confiscati alla criminalità. Esigenza unani-
me era quella di dotare l’ordinamento di un 

soggetto giuridico capace di farsi carico, nel 
delicato settore del contrasto patrimoniale 
alle organizzazioni criminali di stampo ma-
fioso, della necessità di assicurare la profi-
cua gestione e restituzione delle ricchezze 
sottratte alla criminalità attraverso il loro 
effettivo e rapido riutilizzo sociale e istitu-
zionale.

Il nuovo soggetto si sarebbe configurato 
come un valido sostegno per il processo di 
confisca fin dal sequestro giudiziario, ponen-
dosi al servizio diretto dell’amministratore 
giudiziario in un primo momento, gestendo 
la fase successiva della confisca definitiva 
del bene fino all’adozione del provvedimen-
to di destinazione. Per la prima volta si ren-

de evidente la necessità di un’interlocuzione 
unica, che possa essere intermediaria tra 
istituzioni e mondo dell’associazionismo.

Il Decreto Legge 4 del 4 febbraio 2010 (con-
vertito nella Legge 50 del 31 marzo 2010)  
risulta, così, rivoluzionario per la sua portata, 
perché istituisce la prima Agenzia “mista” del 
Paese: la nuova Agenzia per l’amministrazio-

ne e la destinazione dei beni sequestrati e 
confiscati alla criminalità organizzata non 
si configura solo come un tavolo di lavoro e 
concertazione regolato da norme specifiche, 
ma come un soggetto titolare di importanti 
decisioni politiche sulla gestione e destina-
zione dei beni confiscati; proprio per questo 
motivo il legislatore prevede esplicitamente 

la presenza di magistrati e dirigenti di uffici 
governativi nel Consiglio direttivo. L’Agenzia, 
da questo punto di vista, costituisce un nuo-
vo modello di cooperazione inter-istituziona-
le: per porre un freno alla criminalità orga-
nizzata occorre una convergenza di soggetti 
pubblici che abbiano una pluralità di letture 
rivolte verso un determinato contesto. 

Il decreto  istitutivo evidenziava sin dalle pre-
messe “la straordinaria necessità e urgenza 
di istituire un organismo che assicuri l’unita-
ria ed efficace amministrazione e destinazio-
ne dei beni sequestrati e confiscati alle or-
ganizzazioni mafiose, anche attraverso uno 
stabile raccordo con l’autorità giudiziaria e 
le amministrazioni interessate, al fine di ga-
rantire un rapido utilizzo di tali beni”. 

Tuttavia, le difficoltà di funzionamento dell’A-
genzia furono subito evidenti, a causa anche 
di enormi vuoti di organico, carenze proce-
durali e mancanza di competenze adeguate. 
Queste difficoltà operative hanno portato, 
nel tempo, alla elaborazione di alcune mo-
difiche al Codice Antimafia, sino a prevedere 
l’incremento della dotazione organica da 30 
a 200 unità (di cui 70 da assumere tramite 
concorso pubblico anziché ricorrendo solo 
alle procedure di mobilità interna) e, al con-
tempo, la possibilità di avvalersi di ulteriori 
100 unità di personale non dirigenziale in 
posizione di comando da altre amministra-
zioni. L’aumento dell’organico è però rima-
sto per lungo tempo solo sulla carta, senza 
tradursi concretamente in un potenziamento 
dell’Agenzia. Il bando di concorso pubblico è 
stato avviato solo per una parte delle 70 uni-
tà, mentre solo con la legge di bilancio per 
il 2020  è stato introdotto un meccanismo 
che semplifica le procedure di inquadramen-
to nei ruoli dell’Agenzia rendendo finalmente 
possibile l’aumento di 100 unità, con la rela-
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tiva copertura finanziaria. 

Passi in avanti sono stati compiuti su più 
fronti: nel campo delle destinazioni dei beni 
(con lo sforzo di accelerare le procedure il 
più possibile), nella trasparenza e pubblicità 
dei dati sui beni e sulle aziende confiscate, 
attraverso l’attivazione delle piattaforme 
OpenRegio e Open data aziende confiscate, 
nell’organizzazione delle Conferenze di ser-
vizi attivate dall’Agenzia, in collaborazione 
con alcune Prefetture, e nella pubblicazione 
delle Linee guida per l’amministrazione fina-
lizzata alla destinazione degli immobili se-
questrati e confiscati. Ma bisogna prosegui-
re nel portare a regime l’organico che – se 
pienamente in funzione - consentirebbe di 
ottenere un cambio di passo determinante 
nella destinazione, nel monitoraggio, nell’a-
zione di supporto all’autorità giudiziaria e di 
accompagnamento alla programmazione e 
progettazione dei comuni e delle organiz-
zazioni sociali. Insieme al cambio di rotta 
richiesto nella gestione delle aziende se-
questrate e confiscate e per tutelare i loro 
lavoratori. Allo stesso tempo, non si può 
tralasciare l’urgenza di assegnare adeguate 
risorse e personale anche alle Sezioni misu-
re di prevenzione dei Tribunali ed agli uffici 
GIP che si occupano dei sequestri penali e 
di valorizzare e rafforzare il ruolo dei Nuclei 
di supporto presso le Prefetture e dei tavoli 
provinciali permanenti sulle aziende seque-
strate e confiscate.

L’approvazione del Codice Antimafia 
e l’iter di modifica
Il passo in avanti successivo fu l’approva-
zione, il 6 settembre del 2011, del Decreto 
Legislativo 159 (meglio noto come Codice 
Antimafia), risultato della Legge delega 13 

agosto 2010, n. 136, con la quale il Governo 
era stato appunto delegato ad emanare un 
decreto legislativo con il compito di effettua-
re una completa ricognizione delle norme 
antimafia di natura penale, processuale e 
amministrativa, nonché la loro armonizza-
zione e il loro coordinamento. Il Codice in 
realtà, più che un testo unico delle leggi 
antimafia, è risultato essere un testo unico 
delle misure di prevenzione. Ad ogni modo, 
una delle novità fondamentali introdotte con 
il nuovo Codice Antimafia è la previsione di 
un limite temporale per l’emissione del prov-
vedimento di destinazione: secondo l’artico-
lo 38, infatti, l’Agenzia nazionale ha novanta 
giorni di tempo per procedere (ai quali, in 
alcuni casi particolari, sarà possibile ag-
giungerne altri novanta). L’organizzazione 
si avvale di dirigenti e funzionari dell’Ammi-
nistrazione civile dell’Interno, di ufficiali e 
sottoufficiali della Polizia di Stato, dell’Arma 
dei Carabinieri e del Corpo della Guardia di 
Finanza; sono altresì presenti dirigenti e fun-
zionari del corpo dei Vigili del Fuoco, neces-
sari per i sopralluoghi iniziali dei beni. Nel 
novembre 2011 il Consiglio direttivo dell’A-
genzia ha dato via libera all’apertura delle 
sedi decentrate di Palermo, Napoli e Milano, 
facendo leva sul principio del costante dialo-
go tra Autorità locali, Sindaci e Prefetti. 

Con la Legge di stabilità del 2013 (Disposi-
zioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato, legge 228 del 
24 dicembre 2012) il Governo ha introdotto 
alcune modifiche normative e tecniche al 
Codice Antimafia e delle novità sul funziona-
mento dell’organo istituzionale. La legge di 
stabilità ha finalmente modificato l’articolo 
12 sexies della Legge 356/92, conferendo 
all’Agenzia nazionale i poteri necessari per 
gestire in modo unitario i beni confiscati a 
prescindere dal tipo di reato commesso 

(purché ricomprese nelle fattispecie elen-
cate nel succitato articolo normativo). Altra 
importante novità è rappresentata dalla 
rimodulazione dell’articolo 48 del Codice 
Antimafia: sono stati, infatti, estesi i destina-
tari dei beni mobili, con l’inclusione di enti 
territoriali e di associazioni di volontariato. 
Con l’articolo 51, inoltre, si prevede espres-
samente che, durante il sequestro e la con-
fisca dei beni e fino alla loro assegnazione, 
ci sia l’esenzione da imposte, tasse o tributi. 
Fondamentale novità riguarda la nuova tu-
tela dei terzi: il Codice Antimafia prevede la 
citazione in giudizio di alcuni terzi, discipli-
nando i presupposti e le modalità della tu-
tela attraverso un procedimento in cui sono 
risolte tutte le “vicende” che riguardano il 
bene, che viene perciò acquisito dallo Stato 
depurato di qualsiasi problematica che po-
trebbe comportare oneri o spese.

Sin dalla sua approvazione, Libera ha se-
gnalato immediatamente limiti, incongruen-
ze e difficoltà applicative del Codice Antima-
fia. Per questo, nel tentativo di ottenere una 
ulteriore modifica di questo pur importante 
provvedimento, il 3 giugno 2013 è stato 
consegnato alla Presidente della Camera 
Laura Boldrini il testo del disegno di legge 
n. 1138 di iniziativa popolare “IO RIATTIVO 
IL LAVORO”, per favorire l’emersione alla le-
galità e la tutela dei lavoratori delle aziende 
sequestrate e confiscate alla criminalità or-
ganizzata. 

Nel novembre 2013, la Commissione Giusti-
zia della Camera ha avviato la discussione 
della proposta di legge di iniziativa popolare 
AC 1138. Due anni di discussioni, confronti 
e audizioni, anche grazie al contributo dei 
lavori della Commissione parlamentare an-
timafia e della Commissione Garofoli, hanno 
arricchito il testo originario con numerose 

altre disposizioni tese a rivisitare il D.Lgs. n. 
159. 

Il 23 gennaio 2014 è stato presentato infatti 
il Rapporto “Per una moderna politica an-
timafia”, che raccoglie i risultati del lavoro 
della Commissione istituita dal Presiden-
te del Consiglio dei ministri Enrico Letta e 
presieduta dal Consigliere Roberto Garofoli. 
L’intento della Commissione è stato quello 
di provare a uniformare e migliorare la nor-
mativa antimafia vigente, con particolare 
attenzione a tutto l’iter del sequestro e della 
confisca dei beni.

Con riguardo alle misure di prevenzione pa-
trimoniale, la Commissione ha proposto l’e-
stensione dei soggetti legittimati a proporle 
al Procuratore nazionale antimafia; l’istitu-
zione di un registro nazionale delle misure di 
prevenzione; alcuni meccanismi di raccordo 
delle indagini e delle proposte tra Procura-
tore, Questore e Direttore della Direzione In-
vestigativa Antimafia; il rafforzamento della 
confisca per equivalente, allora limitata all’i-
potesi in cui il proposto abbia manifestato fi-
nalità elusive. La Commissione ha proposto, 
inoltre, misure volte ad abbattere la durata 
del processo di prevenzione. 

Proprio l’ingente patrimonio di beni e di 
aziende confiscate, sia in via preventiva 
sia in via definitiva, ha consentito di coglie-
re quanto importante potesse essere un 
efficiente sistema di gestione in grado di 
valorizzare i beni quali risorse per la riaffer-
mazione della legalità e per il rilancio econo-
mico. Le robuste criticità relative all’organiz-
zazione e al funzionamento dell’Agenzia e la 
necessità di rilanciarne il ruolo e l’efficacia 
hanno indotto la Commissione a suggerire 
un effettivo coinvolgimento dei Ministeri 
interessati e della stessa Presidenza del 
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Consiglio nell’espletamento delle funzioni di 
indirizzo attraverso un approccio interdisci-
plinare. Tutto nell’ottica di garantire un raf-
forzamento delle competenze dell’Agenzia, 
con la previsione che la stessa, da un lato, 
potesse svolgere un monitoraggio continuo 
e sistematico sul riutilizzo dei beni confisca-
ti, verificandone la coerenza con il relativo 
provvedimento di assegnazione; dall’altro 
potesse assegnare direttamente alle asso-
ciazioni e organizzazioni contemplate dal 
Codice Antimafia i beni immobili. 

Con particolare riferimento alla gestione dei 
beni immobili, la Commissione ha proposto 
dei meccanismi in grado di coprire le spese 
ordinarie di manutenzione e gestione e di 
soddisfare i creditori di cui sia stata ricono-
sciuta la buona fede. I noti casi di criticità 
individuati nel corso degli anni hanno reso 
necessarie delle misure dirette ad assicura-
re l’effettività dello sgombero degli immobili 
programmando, già nel corso del procedi-
mento (di prevenzione o penale), l’immedia-
ta occupazione del bene da parte di altro 
soggetto (ovviamente estraneo al proposto 
o ai terzi intestatari), in vista della destina-
zione finale (incentivando in tal senso la 
disponibilità di Enti Locali e associazioni). A 
completare il quadro, inoltre, alcune misure 
volte a mitigare le diverse difficoltà che le 
aziende sottoposte a sequestro o confisca 
affrontano durante il percorso di emersione 
verso la legalità, a cominciare da quelle de-
rivanti dall’inevitabile aumento dei costi di 
gestione, dovuto al processo di emersione 
dell’azienda e alla necessità, quindi, di far 
fronte al pagamento di oneri fiscali e con-
tributivi, oltre che alla regolarizzazione dei 
rapporti di lavoro e all’applicazione della 
normativa antinfortunistica.

Nel rapporto presentato dalla Commissione, 

si possono individuare altre interessanti pro-
poste, tra le quali: misure dirette a suppor-
tare la regolarizzazione dei rapporti di lavoro 
e la predisposizione delle garanzie per la tu-
tela della salute e della sicurezza dei lavora-
tori; meccanismi che consentano di ovviare 
al blocco dei finanziamenti, che di frequente 
si registra al momento del sequestro; forme 
di “sterilizzazione”, limitate nel tempo, delle 
azioni esecutive e cautelari intraprese dai 
creditori sul patrimonio dell’azienda seque-
strata; misure dirette a garantire più spic-
cate capacità manageriali specifiche nella 
gestione delle aziende.

Il 18 giugno 2014, la Camera e il Senato 
hanno approvato il testo della “Relazione 
sulle prospettive di riforma del sistema di 
gestione dei beni sequestrati e confiscati 
alla criminalità organizzata”, licenziato all’u-
nanimità dalla Commissione parlamentare 
d’inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle 
altre associazioni criminali anche straniere, 
il 9 aprile 2014. 

L’11 novembre 2015, dopo un attento lavo-
ro della Commissione Giustizia e con il con-
tributo migliorativo di alcuni emendamenti 
dell’Aula, il testo di riforma del Codice Anti-
mafia è stato approvato alla Camera, racco-
gliendo gran parte delle proposte contenute 
nel disegno di legge e delle richieste di chi 
opera quotidianamente nella lotta alla crimi-
nalità organizzata: da chi svolge le indagini 
patrimoniali fino a quanti lavorano per non 
disperdere il patrimonio di legalità e demo-
crazia costituito dalla restituzione concreta 
alla collettività dei beni mobili, immobili e 
aziendali sequestrati e confiscati. 

Il 21 aprile 2016 la Commissione Giustizia 
del Senato ha avviato l’esame del provvedi-
mento AS 2134 programmando un nuovo 

ciclo di audizioni. I lavori della Commissione 
si sono però notevolmente prolungati, deter-
minando lo slittamento della discussione in 
Aula, che è partita solo il 19 giugno 2017. Il 
6 luglio 2017, infine, il provvedimento è sta-
to finalmente approvato dal Senato.

Il 19 luglio 2017 la Commissione Giustizia 
della Camera si è rimessa al lavoro sul te-
sto licenziato dal Senato, programmando il 
successivo riesame del provvedimento per 
il mese di settembre. Il 18 settembre sono 
scaduti i termini per la presentazione degli 
emendamenti, tutti respinti nelle successi-
ve sedute, per evitare il secondo passaggio 
al Senato e quindi il rischio di non arrivare 
all’approvazione. Il 25 settembre ha avuto 
inizio l’esame in Aula con la discussione 
generale e il 27, dopo avere respinto una 
questione pregiudiziale, il Senato ha ap-
provato definitivamente la legge di modifica 
del Codice Antimafia, rubricata come Leg-
ge numero 161. Il 17 ottobre il Capo dello 
Stato ha promulgato “con riserva” la legge, 
entrata in vigore il 19 novembre 2017. Nel 
mese di dicembre, sono state infine sanate 
le incongruenze rilevate dal Presidente della 
Repubblica.

Le principali novità introdotte dalla Riforma 
riguardano i seguenti punti:

● l’estensione dei casi di applicazione, per 
la quale, tra i soggetti destinatari delle misu-
re di prevenzione, sono inseriti anche gli in-
diziati di altri reati. Tra questi, in particolare, 
quelli contro la pubblica amministrazione, 
come il peculato, la concussione e la corru-
zione, sebbene con il vincolo associativo;

● l’impossibilità di giustificare la provenien-
za legittima dei beni con il provento oppure 
il reimpiego di una precedente evasione fi-
scale;

● l’introduzione del principio del sequestro 
e della confisca per equivalente, in base al 
quale, se non è possibile procedere al se-
questro dei beni perché il proposto non ne 
ha la disponibilità, il sequestro e la confisca 
hanno ad oggetto altri beni di valore equiva-
lente di legittima provenienza;

● il principio della priorità assoluta nella 
trattazione dei procedimenti di prevenzione 
patrimoniale e l’istituzione di sezioni specia-
lizzate;

● il controllo giudiziario delle aziende e delle 
attività economiche, per un periodo che va 
da 1 a 3 anni, qualora l’agevolazione ma-
fiosa risulti occasionale e sussistano circo-
stanze di fatto da cui si possa desumere il 
pericolo concreto di infiltrazioni mafiose ido-
nee a condizionare l’attività;

● la prescrizione di scegliere gli amministra-
tori giudiziari, anche più di uno, tra gli iscritti 
in appositi albi e della nomina con decreto 
motivato. È necessario garantire un’idonea 
corrispondenza tra il profilo professionale 
e l’attività che deve essere gestita. Inoltre, 
deve essere garantita una adeguata rota-
zione degli incarichi, in modo da evitare un 
eccessivo carico di incombenze, e vengono 
individuati incarichi che, per la loro comples-
sità, comportano il divieto di cumulo. Ven-
gono individuate infine delle preclusioni per 
la nomina, tra le quali quelle relative al pre-
gresso svolgimento di attività lavorativa o 
professionale in favore del proposto o all’e-
sistenza di rapporti professionali e familiari 
con il magistrato;

● le competenze di gestione dell’ANBSC 
partono dalla confisca di secondo grado. 
Fino ad allora l’Agenzia svolge compiti di 
supporto all’autorità giudiziaria;
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enormi guadagni: i proventi della criminalità 
organizzata all’interno dell’UE sono attual-
mente stimati in circa 110 miliardi di euro 
all’anno.

Nell’Unione Europea attualmente solo il 2% 
circa dei proventi di reato sono congelati e 
l’1% circa confiscati. Ciò consente ai grup-
pi della criminalità organizzata di investire 
nell’espansione delle loro attività criminali 
e nell’infiltrazione dell’economia legale. Eu-
ropol stima che tra lo 0,7 e l’1,28% del PIL 
annuo dell’UE è coinvolto in attività finanzia-
rie sospette.

Lo scenario di riferimento appare chiara-
mente delineato nella risoluzione del Par-
lamento europeo del 25 ottobre 2011 sulla 
criminalità organizzata:

● la criminalità organizzata produce un co-
sto sociale imponente, violando i diritti uma-
ni e comprimendo le regole democratiche, 
distraendo e dissipando risorse (finanziarie, 
lavorative, ecc.), alterando il libero mercato 
comune, inquinando imprese ed economia 
legale, favorendo la corruzione nonché con-
taminando e distruggendo l’ambiente;

● l’azione della criminalità organizzata è 
finalizzata e si basa sulla realizzazione del 
profitto economico e dunque un’efficace 
azione di prevenzione e contrasto a tale fe-
nomeno deve concentrarsi sull’individuazio-
ne, il congelamento, il sequestro e la confi-
sca dei proventi di reato;

● le organizzazioni criminali concentrano le 
loro attività su numerosi e sempre più vasti 
ambiti, quali ad esempio il traffico interna-
zionale di stupefacenti, la tratta di esseri 
umani e il loro sfruttamento, i crimini finan-
ziari, il traffico internazionale di armi, la con-
traffazione, il cybercrime, i crimini ambien-

tali, la distrazione di fondi pubblici, le frodi, il 
racket estorsivo. La maggior parte di queste 
attività hanno carattere transnazionale e 
transeuropeo;

● evidenze giudiziarie, investigative e gior-
nalistiche hanno dimostrato come in alcuni 
Stati membri vi siano infiltrazioni profonde 
e consolidate da parte della criminalità or-
ganizzata nel mondo della politica, della 
pubblica amministrazione e dell’economia 
legale;

● la corruzione è lo strumento base di ricat-
to e ricompensa della criminalità organizza-
ta per distrarre risorse pubbliche e per in-
filtrarsi nella politica locale e nella pubblica 
amministrazione così come nel settore pri-
vato, mentre il riciclaggio è uno dei canali 
più insidiosi di contaminazione fra il lecito 
e l’illecito, un passaggio essenziale senza il 
quale il potere d’acquisto ottenuto con il cri-
mine resterebbe solo potenziale, utilizzabile 
all’interno del circuito illegale ma incapace 
di tradursi in vero potere economico.

Il quadro normativo esistente a livello di sin-
gole nazioni appare, ovviamente, insufficien-
te a garantire una seria azione di contrasto 
che va, invece, affrontata con un approccio 
globale e internazionale e dunque con stret-
ta cooperazione tra i paesi interessati e gli 
organismi internazionali.

Pertanto, il Parlamento Europeo, con la ri-
soluzione sopra menzionata, “considerando 
che è obiettivo primario dell’Unione euro-
pea quello di creare uno spazio di libertà, 
sicurezza e giustizia senza frontiere interne, 
nel quale il crimine è prevenuto e combat-
tuto, e di assicurare un elevato livello di si-
curezza attraverso misure per prevenire e 

● nel caso delle aziende, il legislatore ha 
basato la riforma sul principio di una mag-
giore tutela dei terzi e dei lavoratori, nell’ot-
tica di favorire la prosecuzione dell’attività. 
Solamente nel caso in cui la prosecuzione 
dell’attività aziendale non sia una via pra-
ticabile, l’amministratore può proporre la 
messa in liquidazione dell’azienda, che ri-
sulta quindi una strada residuale;

● per le aziende di straordinario interesse 
socio-economico, l’amministratore giudizia-
rio può essere nominato tra gli iscritti nel-
la sezione di esperti in gestione aziendale 
dell’albo nazionale degli amministratori 
giudiziari indicati da Invitalia s.p.a. tra i suoi 
dipendenti;

● allo scopo di garantire la prosecuzione 
dell’attività d’impresa, di agevolare l’ammi-
nistratore giudiziario e di salvaguardare i 
livelli occupazionali, il legislatore ha stabili-
to l’istituzione presso le prefetture di Tavo-
li permanenti sulle aziende sequestrate o 
confiscate;

● l’amministratore giudiziario può avvalersi 
del supporto gratuito di imprenditori attivi 
nello stesso settore in cui opera l’azienda o 
in settori considerati affini. Inoltre, è previsto 
ci si possa  avvalere anche del supporto tec-
nico delle Camere di Commercio;

● i beni immobili possono essere trasferiti 
anche per finalità economiche, ma è obbli-
gatorio rispettare il vincolo di reimpiegare i 
proventi per finalità sociali;

● gli enti sono tenuti a pubblicare sui pro-
pri siti internet istituzionali, e ad aggiornare 
mensilmente, l’elenco dei beni confiscati ad 
essi trasferiti, a pena di responsabilità diri-
genziale;

● il Direttore dell’Agenzia nazionale non 

deve essere necessariamente scelto tra i 
prefetti ed è inoltre istituito un Comitato 
consultivo. Sono costituiti anche i Nuclei di 
supporto presso ogni prefettura.

Il Decreto Legge 113/2018, convertito in 
Legge numero 132 del 1 dicembre 2018 e 
meglio noto come Primo Decreto Sicurezza 
o Decreto Salvini, ha introdotto alcune ulte-
riori modifiche al Codice Antimafia, relative 
in particolare al potenziamento dell’Agenzia 
nazionale e alla possibilità di vendere i beni 
per i quali non sia possibile procedere alla 
destinazione. Tale previsione era del resto 
già contemplata dalla norma, sin dall’appro-
vazione della Legge 109. Era però conside-
rata una extrema ratio e peraltro la vendita 
poteva avvenire solo ad alcune specifiche 
categorie di soggetti. Il Decreto Sicurezza, 
pur prevedendo dei meccanismi di prelazio-
ne, ha finito invece con l’ampliare la platea 
dei potenziali acquirenti anche ai privati, 
attraverso le modalità tipiche dell’asta e 
dell’aggiudicazione al miglior offerente. Una 
norma che ha suscitato molte polemiche e 
la richiesta di Libera e di altre realtà sociali 
di rivedere questa pericolosa disposizione, 
che rischia di disperdere gli sforzi compiuti 
per garantire il riutilizzo sociale dei beni con-
fiscati ai mafiosi.

Lo scenario europeo: una definizio-
ne di criminalità organizzata
La criminalità organizzata (Serious and Or-
ganised Crime - SOC) è una delle maggiori 
minacce alla sicurezza dell’Unione Europea. 
Secondo il report SOCTA (2017) di Europol, 
più di 5.000 gruppi di criminalità organizza-
ta sono attualmente sotto indagine in Eu-
ropa. La criminalità organizzata è guidata 
dal profitto e le sue attività illegali generano 
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combattere il crimine e attraverso misure 
di coordinamento e cooperazione tra forze 
di polizia e autorità giudiziarie e altre autori-
tà competenti”, da un lato ha sollecitato gli 
Stati membri a migliorare la cooperazione e 
il coordinamento e ad avvicinare i loro qua-
dri normativi, specie con riferimento all’e-
laborazione di prassi e di fattispecie penali 
comuni e omogenee, basandosi sulle buo-
ne pratiche degli ordinamenti più evoluti in 
materia di contrasto alla criminalità organiz-
zata; dall’altro ha invitato la Commissione a 
presentare una direttiva quadro sulla proce-
dura di sequestro e di confisca dei proventi 
di reato, che, pur considerando la necessi-
tà di rispettare i diritti fondamentali sanciti 
nella Carta dei diritti fondamentali e nella 
Convenzione europea sui diritti dell’uomo, 
sia volta a:

● elaborare norme per l’utilizzo efficace di 
strumenti quali la confisca allargata e la 
confisca in assenza di condanna;

● elaborare norme sull’attenuazione dell’o-
nere della prova in seguito alla condanna di 
una persona per reato grave (ivi compresi 
quelli connessi alla criminalità organizzata) 
per quanto concerne l’origine dei beni in suo 
possesso;

● incoraggiare l’introduzione negli ordina-
menti nazionali di strumenti per attenuare, 
nell’ambito del diritto penale, civile o fiscale, 
a seconda dei casi, l’onere della prova per 
quanto concerne l’origine dei beni detenuti 
da una persona imputata di un reato con-
nesso alla criminalità organizzata;

● prevedere norme che consentano il se-
questro e la successiva confisca nel caso 
di intestazione di beni a terzi, attribuendo 
rilevanza penale al comportamento del 
prestanome poiché finalizzato ad eludere 

l’applicazione di misure di prevenzione pa-
trimoniali o ad agevolare la consumazione 
dei reati di ricettazione, riciclaggio e impiego 
di denaro di provenienza illecita.

La citata risoluzione richiama in premessa 
i più significativi documenti che nel tempo 
hanno tratteggiato l’evoluzione della coope-
razione internazionale.

La Direttiva europea sulla confisca
La Direttiva 2014/42/UE relativa al conge-
lamento e alla confisca dei beni strumentali 
e dei proventi da reato nell’Unione europea 
ha introdotto, come specificato dall’articolo 
1, le norme minime relative al congelamen-
to di beni - in vista di un’eventuale conse-
guente confisca - e alla confisca di beni in 
materia penale. 

La Direttiva afferma che l’obiettivo principa-
le della criminalità organizzata transfronta-
liera, compresa l’organizzazione criminale 
di tipo mafioso, è il guadagno economico. 
Di conseguenza, le autorità competenti do-
vrebbero avere i mezzi per rintracciare, con-
gelare, gestire e confiscare i proventi di 
reato. È necessario raccogliere un insieme 
minimo comparabile di dati statistici appro-
priati sul congelamento e la confisca dei 
beni anche per consentire la loro distribu-
zione e analizzare la distribuzione delle or-
ganizzazioni criminali nell’UE. In particolare, 
l’articolo 10.3 della Direttiva sottolinea che 
gli Stati membri dovrebbero considerare di 
consentire che i beni confiscati possano es-
sere utilizzati per l’interesse pubblico e/o 
per scopi sociali. 

La piattaforma ARO - Asset Recovery 
Offices Platform
La piattaforma ARO - promossa dalla Com-
missione Europea e da Europol - ha l’obiet-
tivo di facilitare la cooperazione tra gli Stati 
membri per il reperimento e l’identificazione 
dei proventi di reato e di altri beni appar-
tenenti ai criminali in tutta l’UE.  In questo 
senso la piattaforma ha accompagnato ed 
accompagna gli Stati membri nell’imple-
mentazione delle Direttiva 2014/42/UE. Gli 
uffici nazionali devono affrontare una serie 
di sfide comuni, in particolare sulla loro ca-
pacità di accedere alle informazioni finan-
ziarie pertinenti, ed è fondamentale quindi 
poter contare su un supporto centrale da 
parte dell’Unione Europea.

Nel 2012, nell’ambito della piattaforma 
ARO, gli Stati membri sono stati invitati a 
prevedere la creazione di un AMO – Asset 
Management Office, per  identificare le leggi 
e le pratiche esistenti in materia di gestio-
ne patrimoniale, per condividere gli attuali 
accordi di costruzione istituzionale nei Paesi 
dell’UE e  facilitare lo scambio di esperienze 
tra gli AMO esistenti.  All’interno della piat-
taforma ARO è stato così creato l’AMO sub-
group, che supporta gli Stati membri nella 
fase specifica di gestione dei beni confiscati 
e quindi anche nell’introduzione ed applica-
zione dell’ipotesi di riutilizzo pubblico e so-
ciale dei beni confiscati, contenuta nell’arti-
colo 10.3 della Direttiva.

Il nuovo report europeo “Asset reco-
very and confiscation: Ensuring that 
crime does not pay”
Questo report della Commissione e del 
Parlamento Europeo - pubblicato a Giugno 
2020 - analizza l’attuazione della Direttiva 

2014/42/UE sul congelamento e la confi-
sca dei proventi di reato e valuta la fattibilità 
e i vantaggi dell’introduzione di ulteriori nor-
me comuni a livello UE.

Riflette sulla necessità di disposizioni più 
severe per migliorare l’identificazione, il rin-
tracciamento, il congelamento, la gestione e 
la confisca dei beni illeciti. Fornisce inoltre 
una panoramica del lavoro degli uffici per 
il recupero dei beni (ARO) e delle sfide che 
devono essi affrontare nello svolgimento dei 
loro compiti quotidiani. La capacità di con-
gelare e confiscare i beni dipende dalla ca-
pacità di rintracciarli e identificarli in modo 
efficace. È quindi fondamentale garantire 
che gli uffici per il recupero dei beni siano 
attrezzati per svolgere i loro compiti in modo 
efficace. Esso fornisce una panoramica de-
gli strumenti internazionali pertinenti al set-
tore del recupero dei beni. La cooperazione 
internazionale è  fondamentale per l’effetti-
vo recupero dei beni dei criminali.

Il report analizza anche l’implementazione 
dell’articolo 10.3 della Direttiva 2014/42/
UE, evidenziando che in 19 Stati membri 
(Belgio, Bulgaria, Repubblica ceca, Ger-
mania, Grecia, Spagna, Francia, Croazia, 
Italia, Cipro, Lettonia, Lituania, Lussembur-
go, Ungheria, Austria, Polonia, Portogallo, 
Romania, Slovenia) esiste una legislazione 
specifica sull’uso dei beni confiscati a fini di 
interesse pubblico o sociali.

“C’è una crescente necessità di massimiz-
zare l’impatto sociale di un caso criminale. 
Una sentenza o una condanna da sola non 
è sufficiente per prendere posizione contro 
i reati gravi.” 

Ishan Ahmadali  Senior Policy Advisor - Natio-
nal Office for Serious Fraud, Environmental Crime 
and Asset Confiscation in The Netherlands
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I beni immobili confiscati
Sono 36.616 i beni immobili (particelle ca-
tastali) confiscati dal 1982 ad oggi. Circa 
17.300 sono stati destinati e consegnati 
dall’Agenzia nazionale per le finalità istitu-
zionali e sociali. I quasi 19.300 beni immo-

bili in gestione all’Agenzia (dati aggiornati 
al 2 marzo 2021) sono ancora da destinare 
perché presentano varie forme di criticità 
(per quote indivise, irregolarità urbanistiche, 
occupazioni abusive e per condizioni strut-
turali precarie). 

Capitolo 3
I dati di fonte istituzionale
una fotografia della situazione attuale
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Il Regolamento 2018/1805 per il 
mutuo riconoscimento 
Il Regolamento 2018/1805 del Parlamento 
europeo e del Consiglio sul riconoscimento 
reciproco dei provvedimenti di congelamen-
to e di confisca intende superare le difficoltà 
o l’impossibilità di cooperazione (antimafia) 
finora giustificate dai diversi modelli di con-
fisca nei Paesi membri. Nel Regolamento si 
afferma infatti il principio del mutuo ricono-
scimento che viene imposto con un provve-
dimento legislativo direttamente applica-
bile come un regolamento, adottato con la 
procedura legislativa ordinaria sulla base 
dell’articolo 82, paragrafo 1, del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione Europea. 

Il Regolamento è entrato in vigore il 19 di-
cembre 2020 e permette alle istituzioni 
competenti di essere più rapide nella lotta 
alla criminalità organizzata, con la previsio-
ne di procedure standard e documenti con-
divisi. 

Il 20 gennaio 2021, per la prima volta in 
Italia è stato applicato questo nuovo Rego-
lamento europeo: l’inchiesta della Squadra 
Mobile di Salerno, in Campania, ha riguarda-
to le ingenti infiltrazioni di un imprenditore 
locale nel trasporto degli infermi e delle ono-
ranze funebri. Oltre a consentire la confisca 
di circa 16 milioni di euro, l’inchiesta ha por-
tato anche al primo congelamento di beni 
all’estero, in Romania, senza la necessità 
di utilizzare le «classiche» rogatorie interna-
zionali. Questo Regolamento infatti prevede 
che una volta emanato il provvedimento di 

congelamento o confisca, viene inviato al 
ministero della Giustizia che, a sua volta, lo 
trasmette o all’autorità straniera preposta 
senza indugio a eseguirlo o al suo omologo 
e, a quel punto, la polizia di riferimento ese-
gue il provvedimento. 

Questa nuova normativa europea attacca 
direttamente il riciclaggio di denaro illecito 
e gli investimenti mafiosi all’estero, dove 
attirano meno l’attenzione, vista la mancan-
za di specifiche legislazioni antimafia fuori 
dall’Italia. Ed è per questo che questa recen-
te operazione di contrasto resterà nella sto-
ria giudiziaria italiana ed europea, perché 
consentirà di affrontare il tema della lotta 
al Serious and Organised Crime in maniera 
sempre più incisiva.

«Il mafioso sa che con il patrimonio ac-
cumulato quando finisce in galera i suoi 
affari fuori continuano, la sua cosca 
continua a ricevere lo stipendio, come 
anche i suoi familiari, e quando esce 
dalla galera il suo carisma criminale 
è intatto e può tornare a comandare 
come prima. Se noi invece gli portia-
mo via questa provvista quando uscirà 
sarà economicamente rovinato e non 
avrà più i suoi uomini. Per questo per 
i boss è importante accumulare soldi e 
tenerli al sicuro spesso delocalizzando 
all’estero».

Prefetto Francesco Messina

Direttore centrale Anticrimine  
della Polizia di Stato
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Una parte consistente - 4.868 secondo i dati 
al 31 dicembre 2020 – erano però bloccati 
in attesa dell’espletamento delle procedure 
di verifica dei crediti dei terzi in buona fede.

Inoltre, su 3.100 beni immobili non ci sono 
state manifestazioni di interesse da parte 
delle amministrazioni statali e degli enti ter-
ritoriali che quindi non hanno espresso un 
parere positivo all’acquisizione nel loro pa-
trimonio immobiliare.

Infine, secondo una ricognizione avviata nel 
corso del 2019 dall’Agenzia nazionale su un 
campione di indagine di circa 6.000 beni im-
mobili destinati alle amministrazioni comu-
nali, dai riscontri pervenuti su 2.600 beni, 
risulta che soltanto poco più della metà dei 
beni è stato poi effettivamente riutilizzato.

Dalle relazioni annuali dell’Agenzia naziona-

le è possibile anche tracciare l’andamento 
storico delle confische e delle destinazioni, 
a partire dal 1982 fino ad oggi. In partico-
lare, dal 1982 al 1996 ci sono state 1263 
confische e 34 destinazioni: erano i primi 
anni di applicazione della legge Rognoni - 
La Torre, durante i quali non era ancora in 
vigore la legge per il riutilizzo sociale. Nella 
seconda decade, dal 1996 al 2008 aumen-
tano notevolmente i numeri e nel 2001 si 
arriva addirittura a 1023 confische e 315 
destinazioni. Negli anni successivi fino al 
2019, ultimo anno per cui si dispone della 
relazione dell’Agenzia, viene riportato solo il 
dato relativo alle destinazioni, che raggiun-
ge le 1512 nel 2019. 

Sono diversi gli ostacoli che il percorso di 
amministrazione e destinazione dei beni im-
mobili deve superare ed è per questo che 

il nostro operato, come rete nazionale di 
associazioni e presidi territoriali, guarda al 
dialogo con le istituzioni come all’unica mo-
dalità possibile. 

Tra le criticità da affrontare, c’è sicuramente 
quella legata ai creditori ipotecari, ai quali la 
legge di stabilità del 2012 ha accordato una 
tutela al mese di gennaio 2013, consenten-
do loro di presentare domanda di ammis-
sione al credito in caso di accertata buona 
fede. L’Agenzia è tenuta ad individuare beni 
dal valore di mercato complessivo non infe-
riore al doppio dell’ammontare dei credito 
ammessi e procedere alla liquidazione de-
gli stessi. Come Libera, abbiamo proposto 
che si possa attingere al Fondo Unico Giu-
stizia per individuare le risorse necessarie 
per dare corso a questa previsione. Ma c’è 
di più. Come espressamente indicato dalle 
Linee guida dell’Agenzia, accade ricorrente-
mente che l’effettiva destinazione dei beni 
debba attendere l’approvazione del progetto 
di riparto previsto dalla normativa sulla veri-
fica dei crediti (articolo 61 del Codice Anti-
mafia), in quanto, in caso di incapienza nella 
procedura, occorrerà ricorrere alla vendita 
dei beni confiscati per soddisfare i creditori 
in buona fede ai sensi dell’articolo 52. In for-
za di questa normativa, sono stati “accanto-
nati” dall’Agenzia quasi 5 mila beni immobili 
(dati al 31 dicembre 2019) in buono stato 
e di pregio (per i quali sarebbe agevole la 
destinazione a fini pubblici e sociali) desti-
nati alla vendita per soddisfare i creditori ai 
quali sia stata riconosciuta la buona fede. 
A nostro avviso, sarebbe una scelta impor-
tante evitare che questi beni vengano messi 
all’asta e prevedere, invece, una loro veloce 
destinazione per scopi sociali, soprattutto in 
questo periodo di ripartenza post pandemia.

Sulla previsione della vendita dei beni immo-
bili confiscati, Libera ritiene che essa debba 
rimanere un’ipotesi residuale, così come 
previsto nel testo precedente alle modifiche 
apportate al Codice Antimafia dal Decreto 
sicurezza del 2018, al fine di salvaguardare 
il significato risarcitorio proprio del riutilizzo 
sociale dei beni confiscati. Come già antici-
pato, la vendita era peraltro già possibile ad 
alcune categorie di soggetti collettivi (“agli 
enti pubblici aventi tra le altre finalità isti-
tuzionali anche quella dell’investimento nel 
settore immobiliare, alle associazioni di ca-
tegoria che assicurano maggiori garanzie 
e utilità per il perseguimento dell’interesse 
pubblico e alle fondazioni bancarie”) come 
extrema ratio e come tale, per noi, deve 
essere considerata, assicurando l’impegno 
di tutti a rendere possibile la destinazione 
o il trasferimento per le finalità di pubblico 
interesse. La precedente formulazione con-
sentiva, inoltre, anche nel caso della vendi-
ta, un uso del bene per fini non privati né 
personalistici. 

Le Linee guida dell’Agenzia nazionale, han-
no specificato del resto he la soluzione della 
vendita può essere praticata solo dopo aver 
verificato l’impossibilità delle destinazioni 
per finalità statali o per l’autofinanziamento, 
per finalità sociali oppure con la procedura 
dell’assegnazione diretta al terzo settore.

        

Le aziende sequestrate e confiscate
La maggior parte delle aziende confiscate 
giungono nella disponibilità dello Stato pri-
ve di reali capacità operative e sono spesso 
destinate alla liquidazione e chiusura, se 
non si interviene in modo efficace nelle fasi 
precedenti. Molte però sono scatole vuote, 
società cartiere o paravento per le quali ri-
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sulta impossibile un percorso di emersione 
e rigenerazione.

Su un totale di circa 4.400 aziende confisca-
te dal 1982 ad oggi, quelle destinate sono 
state quasi tutte liquidate. Ne rimangono in 

gestione all’Agenzia altre 2.920. Di queste 
però, secondo i dati risalenti a un anno fa, 
1.931 aziende erano in confisca definitiva e 
solo 481 risultavano attive. 

Come nel caso degli immobili, anche per le 
aziende confiscate è possibile rintracciare 
una progressione storica delle destinazioni: 
è interessante come negli anni dal 2008 al 
2019 si sia passati dalle 5 del 2010 alle 
441 del 2019. L’andamento nel corso degli 
anni non è sempre omogeneo, tanto che nel 
2017 si registrano solo 8 destinazioni.

In ogni caso, da un’analisi generica su que-
sto decennio, si può evincere come le mafie 

sempre di più abbiano invaso diversi settori 
dell’economia, ma anche come, al contem-
po, la risposta delle istituzioni sia stata mag-
giormente incisiva.

Una ulteriore indicazione arriva dal bilancio 
delle destinazioni nell’anno 2019: su 441 
aziende destinate ben 439 sono state desti-
nate alla liquidazione e 2 alla vendita.

Occorre garantire che un numero più rilevan-
te di aziende giunga operativa alla confisca 
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definitiva. La riforma del codice antimafia del 
2017 aveva incentivato la riorganizzazione 
aziendale già dalla fase di sequestrro, da un 
lato, attraverso l’immediata liquidazione se 
non operative o prive di concrete possibilità 
di recupero alla legalità, dall’altro preveden-
do la prosecuzione attraverso il programma 
proposto dall’amministratore giudiziario da 
parte del giudice delegato. Ma occorre inve-
stire di più su competenze e professionalità 
sia degli amministratori giudiziari sia dei coa-
diutori dell’Agenzia nazionale per un cambio 
di passo in questa direzione. Rimane, infatti, 
ancora alto il dato della chiusura delle azien-
de in fase di sequestro, non tanto per i casi 
in cui oggettivamente non vi sono le condi-
zioni per una permanenza sul mercato, ma 
soprattutto per quelle che realisticamente 
avrebbero potuto continuare la loro attività.

Ancora pochissime sono quindi le aziende 
destinate alle cooperative degli stessi lavo-
ratori, workers buyout, una strada da per-
correre – laddove possibile - con più forza e 
strumenti di sostegno ed accompagnamen-
to. Così come occorre insistere nella loro 
destinazione all’imprenditorialità giovanile, 
alla cooperazione ed ai progetti di economia 
sociale.

Soprattutto in questo periodo di post pande-
mia e di crisi generale delle piccole e medie 
imprese, va assicurata piena attuazione al 
Decreto Legislativo 72/2018 e agli strumen-
ti a tutela dei lavoratori delle aziende seque-
strate e confiscate. 

La legge di bilancio per il 2021 ha prorogato, 
per il triennio 2021-2023, il trattamento di 
sostegno al reddito, pari al trattamento stra-
ordinario di integrazione salariale, a favore 
dei lavoratori sospesi dal lavoro o impiegati 
ad orario ridotto, dipendenti di aziende se-
questrate e confiscate e sottoposte ad am-

ministrazione giudiziaria. La disposizione 
proroga questo trattamento alle stesse con-
dizioni per una durata massima complessiva 
di 12 mesi nel triennio e nel limite di spesa 
di un milione di euro per ciascuna annualità.

Auspichiamo, a questo proposito, un raffor-
zamento degli strumenti di sostegno al ri-
lancio aziendale, fino a rendere sistematico 
il rapporto di concertazione sindacale che, 
come dimostrato in tante situazioni, si è ri-
velato un valore aggiunto. Basti pensare, ad 
esempio, agli accordi talvolta necessari di 
riemersione graduale dal lavoro nero e dalle 
irregolarità contributive.

Per le aziende sequestrate e confiscate è 
stato introdotto, con la legge finanziaria del 
2016, un fondo di garanzia e di agevolazio-
ne alla continuità dell’attività imprenditoria-
le (articolo 41 bis del  Codice Antimafia). Si 
tratta di interventi, da tempo richiesti, che 
consentono – laddove possibile - di evitare la 
chiusura delle aziende affinché restino ope-
rative all’esito del complesso percorso verso 
la ricollocazione sul mercato. I due fondi di 
garanzia e di agevolazione per gli investi-
menti (per un totale di 10 milioni annui fino 
al 2019) sono stati nel frattempo resi ope-
rativi dai decreti interministeriali MEF-MISE 
del novembre 2016, modificati nel 2019 e 
recentemente rifinanziati dall’ultima legge di 
bilancio 2021.

Sono state segnalate criticità di funziona-
mento del Fondo per gli investimenti presso 
il MISE, rimasto in gran parte inutilizzato a 
causa di una scarsa richiesta di accesso al 
fondo e di un iter e di condizioni di accesso 
non agevoli. In alcuni dei casi in cui si è riu-
sciti ad attivare una pratica di accesso al fon-
do per finanziamento agevolato, la regola del 
de minimis ha creato delle difficoltà rispetto 
all’importo finanziabile. Il beneficio viene, 



3534

I dati di fonte istituzionale | Capitolo 3fattiperbene

infatti, considerato interamente nell’anno 
di erogazione del prestito e non pro quota 
per la durata del prestito stesso. Questo ha 
ridotto, in alcuni casi, la potenzialità dello 
strumento stesso potendovi attingere per 
importi ridotti.  

La misura di agevolazione è stata dotata fi-
nora di 28 milioni di euro (aumentati di 10 
milioni annui per il 2021 e per il 2022), di 
cui circa la metà ancora disponibili al 17 
novembre 2020. Per le imprese ubicate in 
Sicilia sono stati stanziati ulteriori 20 milioni 
di euro, di cui poco più di 7 milioni e mezzo 
ancora disponibili.

Infine, nel mese di giugno 2020, l’Agenzia 
ha pubblicato una circolare relativa alle Di-
sposizioni preliminari per la realizzazione di 
un collegamento sinergico tra le imprese/
società sequestrate e confiscate alla crimi-
nalità organizzata ai sensi del Codice Anti-
mafia. Ci sembra uno stimolo positivo alla 
ricerca di ulteriori soluzioni per le aziende e 
per creare sinergie concrete e utili alla loro 
sopravvivenza e continuità produttiva.

I beni mobili sequestrati e confiscati
L’articolo 40 del Codice Antimafia prevede 
che i beni mobili sequestrati, anche iscritti 
in pubblici registri, possono essere affidati 
dal tribunale in custodia giudiziale agli Orga-
ni di Polizia e al Corpo nazionale dei Vigili del 
Fuoco per l’impiego nelle attività istituzionali 
o per esigenze di polizia giudiziaria, ovvero 
possono essere affidati all’Agenzia, ad altri 
organi dello Stato, ad enti pubblici non eco-
nomici e enti territoriali per finalità di giusti-
zia, di soccorso pubblico, di protezione civile 
o di tutela ambientale. All’articolo 48 invece 
si stabilisce che i beni mobili, anche iscritti 

in pubblici registri, possono essere utilizzati 
dall’Agenzia per l’impiego in attività istitu-
zionali ovvero destinati ad altri organi dello 
Stato, agli enti territoriali o ai soggetti del 
terzo settore. 

Sono destinati in via prioritaria ai Vigili del 
Fuoco autocarri, mezzi d’opera, macchine 
operatrici, carrelli elevatori e ogni altro mez-
zo per uso speciale, funzionali alle esigenze 
del soccorso pubblico. 

L’Agenzia nazionale ha approvato, nel mese 
di agosto 2020, le Linee guida per la desti-
nazione dei beni mobili iscritti in pubblici 
registri che, tra l’altro, prevedono di confer-
mare il titolo di prelazione all’assegnazione 
in favore dei soggetti assegnatari nella fase 

giudiziaria, salvo formale espresso diniego 
alla destinazione definitiva da parte dell’as-
segnatario provvisorio. Inoltre, stabiliscono 
che i potenziali destinatari sono tutti equior-
dinati e che la destinazione deve seguire 
alcuni specifici principi e criteri: maggiore 
vicinanza territoriale, assenza di altre asse-
gnazioni nei dodici mesi precedenti e, infine, 
ordine cronologico di presentazione della ri-
chiesta.

Per i soggetti ed enti del terzo settore o del 
privato sociale, la richiesta di assegnazione 
del bene e la conseguente destinazione de-
vono risultare coerenti con le proprie finalità 
statutarie.

L’andamento storico delle destinazione dei 

beni mobili è tracciabile dal 1982: nella re-
lazione 2017-2018 dell’Agenzia nazionale, 
infatti, viene riportato che fino al 2018 sono 
stati destinati 3829 beni mobili di diversa 
tipologia, con queste percentuali: Distruzio-
ne/Demolizione: 42.07%; Comodato gratui-
to: 20,55%; Vendita: 18,65%; Assegnazione 
forze dell’ordine:14,60%; Cessione ai VVFF 
e soccorso pubblico 4,12%.

Il ruolo degli enti locali, la traspa-
renza e le procedure di assegnazio-
ne dei beni al terzo settore
A partire dagli impegni assunti nel tavolo 
dell’Open Government Forum Italia presso il 
Dipartimento della Funzione Pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, e come 
prosecuzione del lavoro di trasparenza dei 
dati sul tema della confisca e del riutilizzo 
pubblico e sociale, Libera ha pubblicato la 
ricerca rimanDATI, in collaborazione con il 
Gruppo Abele e il Dipartimento Culture, Po-
litica e Società dell’Università degli Studi di 
Torino. Si tratta di un percorso di monitorag-
gio civico sul rispetto, da parte dei comuni, 
dell’obbligo di pubblicazione degli elenchi 
dei beni confiscati, secondo quanto previsto 
dall’articolo 48 comma 3 lettera c del Co-
dice antimafia. L’attività di monitoraggio ha 
provato a raccogliere informazioni anche in 
merito ai regolamenti e ai bandi per l’asse-
gnazione dei beni confiscati. 

L’adozione dei regolamenti è indubbiamen-
te una garanzia per tutte le parti interessate 
e molti comuni se  ne sono dotati. Una que-
stione particolarmente importante riguarda 
i tempi di concessione dei beni. Tra le varie 
previsioni, nei regolamenti è sempre indica-
to un limite temporale fisso alla durata del 
contratto di comodato in caso di assegna-
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zione per fini sociali. Nella maggior parte 
dei casi, tale limite si attesta su un periodo 
massimo di 10 anni, senza distinzioni lega-
te al tipo di bene o ad altre variabili. Proba-
bilmente una indicazione fissata a priori è 
considerata dagli Enti Locali come congrua 
ed utile ad agevolare l’accessibilità, da par-
te degli enti del terzo settore, alla gestione 
del bene.  

La durata della concessione diventa tutta-
via determinante in caso di investimenti da 
effettuare sul bene, che devono poter avere 
un adeguato tempo di recupero. Fissare un 
periodo massimo, o non fissarlo rendendo 
quindi revocabile il comodato in qualsiasi 
momento, a fronte della grande diversità 
che si può avere di beni da assegnare nelle 
diverse condizioni (appartamenti, magazzi-
ni, beni agricoil), rischia di far perdere all’en-
te pubblico delle opportunità di migliorie del 
bene stesso, con un evidente impatto nega-
tivo sia dal punto di vista sociale (con beni 
confiscati ma mai pienamente recuperati), 
sia da quello occupazionale. 

Nei regolamenti comunali sull’assegnazio-
ne dei beni sarebbe pertanto auspicabile 
una formulazione, in riferimento alla durata 
massima del comodato, che richiami e si 
colleghi all’investimento che il soggetto pro-
ponente si rende disponibile a sostenere, in 
modo da non perdere nessuna opportunità. 

A fronte di realtà che, a partire dai beni con-
fiscati, hanno realizzato un’attività di econo-
mia sociale con la creazione di lavoro e in-
dotto, preoccupa il momento della scadenza 
dei comodati, stipulati in alcuni casi per un 
numero considerevole di anni (permettendo 
quindi anche la realizzazione di importan-
ti investimenti migliorativi del bene stes-
so). Nella consapevolezza dell’importanza 

dell’apertura a tutti i soggetti interessati 
del territorio, sarebbe opportuno prevedere 
nei bandi relativi a beni la cui concessione 
è scaduta, una previsione specifica di pre-
lazione per chi ha già gestito il bene, con 
riferimento alla qualità della gestione e dei 
risultati ottenuti. Questo per evitare che 
esperienze virtuose rischino la chiusura per 
il venir meno del comodato. La valutazione 
della qualità e dei risultati andrà definita in 
base al progetto di assegnazione originario 
e dell’impatto sul territorio (es. inserimenti 
lavorativi effettuati, indotto creato, rapporto 
investimento/fatturato, solo per citare alcu-
ni casi).

È altresì fondamentale un’attenzione alla 
stesura dei bandi pubblici per l’assegnazio-
ne dei beni immobili, nella fase di scrittura 
e di individuazione delle macro-finalità di 
progettazione, per garantire il protagonismo 
della rete sociale e della cittadinanza atti-
va. Sarebbe necessario affiancare a questi 
procedimenti dei momenti di ascolto dei 
soggetti sociali del territorio e della comuni-
tà, oltre che organizzare percorsi formativi 
dedicati ai soggetti del terzo settore, per 
agevolare anche le piccole realtà nella fase 
di compilazione delle proposte progettuali. 

Sarebbe, infine, utile prevedere un maggiore 
protagonismo del terzo settore che può es-
sere attore di co-progettazione del pubblico, 
velocizzando tempi e ottimizzando l’utilizzo 
delle risorse. L’adozione di modalità di par-
tecipazione consentirebbe anche di facilita-
re le manifestazioni di interesse dei comuni 
ad acquisire nel proprio patrimonio i beni 
immobili confiscati. Si è verificata, infatti, 
una difficoltà da parte di alcuni comuni, a 
partire da quelli di più piccole dimensioni, 
nell’esprimere le manifestazioni di interesse 
alla destinazione dei beni confiscati formu-

late all’Agenzia. Sarebbe utile prevedere, 
a questo riguardo, un’azione di supporto e 
accompagnamento con il compito di fornire 
maggiori competenze in materia e nella pre-
disposizione di progetti ben definiti per l’uti-
lizzo a fini pubblici e sociali dei beni di cui si 
chiede la destinazione.

Le opportunità e le criticità nell’as-
segnazione provvisoria dei beni 
immobili 
L’assegnazione provvisoria dei beni immobi-
li e mobili sequestrati è uno degli strumenti 
più incisivi per tutelare la funzionalità dei 
beni che saranno poi confiscati come risorse 
utili al territorio e alla comunità tutta. Libera, 
attraverso l’impegno della rete associativa 
nazionale e già prima della modifica del Co-
dice Antimafia del 2017, ha individuato in di-
versi casi questa possibilità, con dei risultati 
interessanti dal punto di vista dell’impatto 
sociale. Il riutilizzo in fase di sequestro o 
confisca non definitiva, infatti, è un passo in 
avanti decisivo per la cura del bene stesso, 
ma rende evidente la necessità di creare un 
raccordo stabile tra le competenze del Tribu-
nale e quelle dell’Agenzia nazionale. In alcu-
ni casi si è potuto procedere alla gestione 
per finalità sociali anche di beni sequestrati 
o in confisca non definitiva. Si tratta di un’at-
tività che spesso viene realizzata per finalità 
di pubblica utilità e che consente il recupero 
ed il mantenimento in attività dei beni (sia 
immobili che aziendali in ambito agricolo), 
preservandoli così dal deperimento, spesso 
in condizioni di maggior rischio.

Alcune cooperative sociali hanno dato la 
loro disponibilità alla gestione dei beni e in 
alcuni casi la soluzione iniziale proposta è 
stata quella dell’affitto e non del comodato, 

come invece espressamente previsto dal 
Codice Antimafia. Così come l’affitto è stato 
proposto per i mezzi agricoli. Oppure viene 
proposto il contratto di comodato per un’an-
nata agraria senza rinnovo tacito, a meno 
di preavviso di recesso o dissequestro e 
fatti salvi i frutti pendenti. Molti soggetti del 
terzo settore sono scoraggiati a richiedere 
un’assegnazione provvisoria, che prevede 
impegni personali ed economici rilevanti, 
poi soggetta, oltre al venir meno nel caso 
di revoca del sequestro, alla cessazione al 
momento della confisca definitiva. Anche in 
relazione al fatto che è controverso il dirit-
to ai frutti pendenti in caso di restituzione 
dei beni. Quest’ultima è una specificità del 
settore agricolo che andrebbe considerata. 
Si dovrebbero prevedere forme di “raccor-
do” che rendano possibile, nel rispetto dei 
criteri di trasparenza, pubblicità e parità di 
trattamento, una continuità tra assegnazio-
ne provvisoria e definitiva (ad esempio, con 
un coinvolgimento dell’Agenzia nella fase 
dell’assegnazione provvisoria). 

La predisposizione di correzioni alle attuali 
norme e regolamenti, sia in ambito di acces-
so ai contributi previsti per tutti gli operatori 
(es. contributo per l’agricoltura biologica), 
sia in relazione alla salvaguardia dei frutti 
pendenti in agricoltura (in caso di restituzio-
ne del bene), tali da non penalizzare, anzi 
facilitare e stimolare la disponibilità di sog-
getti del terzo settore per la presa in gestio-
ne di beni in assegnazione provvisoria, per il 
riuso sociale, perchè non ancora in confisca 
definitiva.

I Tribunali e gli uffici giudiziari competenti, 
negli ultimi anni, hanno promosso protocolli 
territoriali come strumento per consentire a 
una vasta parte del partenariato economico 
e sociale di poter monitorare la presenza di 
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beni sequestrati e in confisca di primo gra-
do e, soprattutto, di poter avanzare delle 
proposte di riutilizzo temporaneo. Obiettivo 
principale di questa modalità è evitare che i 
beni immobili e\o le attività aziendali possa-
no rimanere bloccate per tutta la durata del 
processo e dell’iter amministrativo e perde-
re così parte del loro valore economico, tute-
lando allo stesso tempo i lavoratori. Inoltre, 
per tutto il territorio circostante è fondamen-
tale percepire l’interesse delle istituzioni e 
dell’associazionismo verso il contesto di co-
munità. 

Ad oggi l’impegno di alcune realtà che ge-
stiscono beni in confisca definitiva è quello 
di essere proattive nei confronti degli Enti 
che sono chiamati alla gestione dei beni 
sequestrati e confiscati, soprattutto nelle 
fasi di passaggio di competenze da un ente 
all’altro. Rispetto alla nostra esperienza, ab-
biamo notato che questa è una fase molto 
delicata e i meccanismi non sono ancora 
perfettamente oliati, riscontrando a volte al-
cune criticità procedurali nel lasso di tempo 
che trascorre tra il passaggio dei beni dall’A-
genzia nazionale all’ente territoriale che li 
dovrà mettere a bando.

In generale, pensiamo che, in questi casi 
specifici, per preservare il bene confiscato, 
sia conforme alla ratio della legge una for-
ma di affido temporane una forma di affido 
momentaneo, nelle more del completamen-
to dell’iter di destinazione, per non ridurne il 
potenziale produttivo o addirittura azzerarlo. 
Abbiamo pensato di chiamarla “cura”, per 
dare proprio il senso di presidio di qualco-
sa che seguirà poi le consuete procedure 
previste per l’assegnazione. Tale proposta è 
stata avanzata anche durante una recente 
edizione di Contromafiecorruzione ed è te-
nuta presente dall’Agenzia

Le iniziative dell’Agenzia nazionale 
per l’amministrazione e la destina-
zione dei beni immobili
Le “Linee guida per l’amministrazione fi-
nalizzata alla destinazione degli immobili 
sequestrati e confiscati”, approvate dall’A-
genzia nazionale nel 2019, rappresentano 
un passo in avanti importante per l’intero 
percorso giudiziario e amministrativo ri-
guardante i beni. Il documento percorre le 
diverse fasi dell’iter di destinazione e as-
segnazione, esplicitando alcuni passaggi 
e individuando delle pratiche comuni per 
velocizzare l’intero percorso. A partire dalla 
fase di ausilio (dal sequestro alla confisca 
di secondo grado), infatti, si evince la volon-
tà di risolvere le controversie legate al bene 
per permetterne un riutilizzo più immediato, 
anche attraverso l’istituto dell’assegnazione 
provvisoria, ai sensi dell’articolo 110 com-
ma 2 del Codice Antimafia. Nella fase di 
amministrazione dell’Agenzia dalla confisca 
di secondo grado, continuando a scorrere 
le linee guida, risulta importante la previ-
sione della pubblicazione – su un’apposita 
sezione del proprio sito internet - dell’elen-
co dei beni al fine di facilitare la richiesta di 
utilizzo da parte degli aventi diritto, tramite 
apposita manifestazione di interesse. Vie-
ne così richiamato il ruolo degli Enti locali 
nell’essere protagonisti attivi del percorso di 
destinazione e assegnazione, con l’impegno 
a sostenere il soggetto gestore che tempo-
raneamente sarà individuato dall’Agenzia. 
Come già scritto, è fondamentale che gli Enti 
locali siano supportati da percorsi di forma-
zione amministrativa e progettuale per poter 
affrontare questa fase nel modo richiesto. 

L’Agenzia nazionale si impegna anche nella 
programmazione delle destinazioni defini-
tive, riconoscendo come fondamentale il 

ruolo del terzo settore nella progettazione 
del riutilizzo e nell’analisi dei bisogni di un 
territorio. Ne deriva la necessità – citando le 
stesse linee guida – che la destinazione per 
scopi sociali ad un ente di governo territoria-
le venga, di massima, accompagnata dalla 
contestuale definizione di un progetto di riu-
so e dalla previa individuazione del soggetto 
privato sociale che se ne faccia carico, assu-
mendosene gli oneri. A tal fine, l’Ente locale 
dovrà provvedere a pubblicare, per tempo e 
possibilmente prima della confisca definiti-
va, un apposito avviso esplorativo finalizzato 
ad acquisire specifiche disponibilità. A segui-
to della devoluzione al patrimonio dell’erario 
dello Stato degli immobili, l’Agenzia avvia la 
procedura di richiesta delle manifestazioni 
di interesse, avvalendosi, in maniera siste-
matica e prevalente, dello strumento della 
Conferenza di servizi, da svolgersi con l’au-

silio dei Nuclei di supporto delle Prefetture.

Infine, nelle procedure di autofinanziamento 
(possibilità per l’Agenzia di utilizzare i beni 
immobili confiscati per finalità economiche, 
onde assicurare il suo potenziamento), si 
evidenzia che esso non potrà rivolgersi 
verso quei beni il cui alto valore simbolico 
porti con sé l’esigenza di una destinazione 
a finalità istituzionali o sociali. Così come si 
precisa che l’utilizzo dei beni per finalità di 
lucro da parte degli Enti Locali, debba avve-
nire solo a seguito di attestazione che non 
è stato possibile procedere all’assegnazione 
dei beni per finalità pubbliche e sociali.

Il bene confiscato, in questa visione, assu-
me un valore fortemente simbolico anche in 
termini risarcitori verso la comunità di rife-
rimento, come strumento per costruire una 
nuova storia comunitaria. Libera, in questi 
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venticinque anni di attività, ha sempre mes-
so al centro la pratica del riutilizzo sociale 
come segno di cambiamento per il territorio 
e come strumento di costruzione di un nuo-
vo modello di sviluppo, alternativo a quello 
mafioso. 

Riportiamo qui anche una recente iniziativa 
dell’Agenzia nazionale relativa alla pubblica-
zione di un bando di assegnazione diretta 
a soggetti del terzo settore da parte dell’A-
genzia nazionale, secondo quanto previsto 
dall’articolo 48 comma 3 lettera c-bis) del 
Codice antimafia, a partire da quei beni im-
mobili rimasti senza manifestazione di inte-
resse da parte dei soggetti pubblici abilitati 
a farne richiesta. Si è trattato di una prima 
sperimentazione che, una volta superate 
le diverse criticità riscontrate, può rappre-
sentare un’opportunità in più anche per i 
comuni a manifestare il proprio interesse 
ad acquisire i beni immobili nel proprio pa-
trimonio (a questo riguardo, è stata prevista 
una clausola di preferenza per le proposte 
progettuali corredate da una dichiarazione 
di intenti di una delle Amministrazioni desti-
natarie che attesta la condivisione del pro-
getto e la volontà di acquisire la proprietà 
dei beni). Alla prima edizione, pur con le dif-
ficoltà ad effettuare i sopralluoghi a causa 
della pandemia e lo stato in cui si trovavano 
alcuni degli immobili, sono stati presentati 
160 progetti di riutilizzo da parte delle realtà 
del terzo settore. 

I criteri di assegnazione adottati dal Con-
siglio direttivo dell’Agenzia si ispirano ai 
principi metodologici della coesione e della 
protezione sociale, dell’inclusione anche la-
vorativa e della cooperazione sociale, della 
sostenibilità economica e soprattutto am-
bientale.

L’Agenzia nazionale garantirà, per la rea-
lizzazione di alcuni progetti, un contributo 
finanziario di 50.000 euro al massimo per 
ogni proposta, per un totale di un milione 
di euro; il contributo è reso disponibile, per 
ciascuna annualità del triennio 2020-2022, 
dalla legge di bilancio per il 2020.

I prossimi mesi saranno un banco di prova 
importante sia riguardo all’avvio delle pro-
gettualità presentate sia riguardo alla repli-
cabilità del bando, recuperando quei beni 
immobili per i quali non sono state presen-
tate proposte di riutilizzo e prevedendo per 
altri che presentano maggiori criticità, un 
percorso di destinazione sociale differente.

E’ da evidenziare che l’Agenzia nazionale 
sta dando attuazione ad alcune modifiche 
al codice antimafia introdotte nel 2017 con 
l’obiettivo di incrementare il numero di beni 
immobili da destinare per finalità sociali, 
per trattandosi di beni di aziende destinate 
alla vendita. Sono state approvate, infatti, 
le linee guida per il reintegro nel patrimonio 
aziendale dei beni immobili confiscati auto-
nomamente (art. 15 ter del codice antima-
fia), prevedendo che ciò avvenga solo in casi 
ben individuati per evitare che attraverso il 
reintegro il bene non possa essere destinato 
a fini sociali. Nel diverso caso in cui i beni 
immobili facciano parte di società immobi-
liari, in attesa del decreto ministeriale previ-
sto dall’articolo 48 comma 8 bis del codice 
antimafia, si potrà procedere all’estromis-
sione del bene ogni volta che è possibile, 
destinandolo con le ordinarie modalità.

Il sostegno ai progetti di riutilizzo 
sociale dei beni confiscati
I progetti di riutilizzo sociale dei beni confi-
scati non possono prescindere da strumenti 
finanziari pubblici e/o privati di sostegno e 
da un’efficiente applicazione degli stessi. 
Una delle criticità principali che ha rallen-
tato l’effettivo riutilizzo dei beni confiscati, 
infatti, è sempre stata la mancanza o insuf-
ficienza di risorse finanziarie necessarie per 
garantire la ristrutturazione e la riconversio-
ne dei beni immobili, così come la necessità 
di una progettualità concreta e sostenibile, 
legata ai bisogni del contesto in cui sono 
ubicati i beni.

Per molto tempo le uniche fonti di finanzia-
mento pubblico sono state rappresentate 
nel Mezzogiorno dal PON Sicurezza (oggi 
PON Legalità) del Ministero dell’Interno e da 
alcune misure previste nei POR delle Regio-
ni. Alcune Regioni hanno deciso di stanzia-
re anche fondi di bilancio per gli Enti Locali 
destinatari dei beni e per le realtà del terzo 
settore assegnatarie. 

Fra le iniziative nazionali di sostegno degli 
ultimi anni, è da segnalare il Decreto del 30 
gennaio 2015 del Ministero delle Infrastrut-
ture e dei Trasporti, di concerto con il MEF, 
che ha istituito un Programma per il recupe-
ro ai fini abitativi degli immobili confiscati, 
che aveva previsto lo stanziamento di 18 
milioni per i comuni nel periodo 2014-2017.

Al contempo, alcuni soggetti privati hanno 
deciso di prevedere un sostegno ai progetti, 
tra cui i Fondi mutualistici del mondo della 
cooperazione, alcune Fondazioni di origine 
bancaria e la Fondazione con il Sud.

Per garantire un maggiore raccordo e pro-
grammazione unitaria dei vari interventi, 

nell’Accordo di partenariato dell’Italia, pre-
disposto dal Ministero per la coesione ter-
ritoriale, per la programmazione europea 
2014-2020, sono state previste specifiche 
misure sui beni e sulle aziende confiscate 
per gli scopi di economia sociale e di inclu-
sione lavorativa.

È stata la legge di bilancio per il 2017 a pre-
vedere la Strategia nazionale per la valoriz-
zazione dei beni e delle aziende confiscati 
alla criminalità organizzata, attraverso le 
politiche di coesione. La Strategia naziona-
le – adottata con delibera CIPE nel 2018 e 
pubblicata in Gazzetta ufficiale nel marzo 
2019 - è un documento molto importan-
te per assicurare concreta attuazione agli 
interventi di rafforzamento della capacità 
di gestione dei beni da parte dei soggetti 
pubblici e privati interessati, di programma-
zione delle destinazioni e per sostenere le 
progettualità di riutilizzo dei beni immobili e 
aziendali, in raccordo con le Amministrazio-
ni statali e regionali. 

A questo proposito, sarà prioritario realizza-
re, altresì, gli obiettivi previsti nel Piano per il 
Sud presentato nel mese di febbraio 2020 e 
nel Piano beni confiscati esemplari, a valere 
sul Fondo sviluppo e coesione. 

Allo stesso tempo, proponiamo di prevedere 
misure ed interventi nei documenti prepa-
ratori della prossima programmazione dei 
fondi di coesione 2021-2027 e nel Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, nella cui 
proposta è stato inserito uno stanziamento 
di trecento milioni di euro.
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La dimensione etica dei percorsi scaturiti 
dalle esperienze di riutilizzo dei beni confi-
scati per finalità sociali si trova nella corre-
sponsabilità, che li ha trasformati da beni 
esclusivi a beni comuni e condivisi. Libera, 
con tutta la sua rete territoriale e associati-
va, fin dai primi anni ha scelto di mappare e 
raccontare tutte queste esperienze, affinchè 
potessero trasformarsi in esempi e spunti 
per tutto il mondo del volontariato e della 
cooperazione. 

Dai primi monitoraggi - che contavano poco 
più di cinquanta soggetti gestori - ad oggi, 
il riutilizzo pubblico e sociale dei beni con-
fiscati si è dimostrato una pratica diffusa in 
oltre 350 comuni, lungo tutta la Penisola. 

Dopo venticinque anni, possiamo racconta-
re una nuova Italia, che si è trasformata nel 
segno evidente di una comunità alternativa 
a quelle mafiose, che immagina e realizza 
un nuovo modello di sviluppo territoriale. 

Capitolo 4
Le pratiche di riutilizzo sociale 
dei beni confiscati alle mafie: 
Dati elaborati da Libera
aggiornati al 02 marzo 2021

La mappatura dei soggetti gestori 
del terzo settore
Ad oggi, abbiamo censito 867 soggetti di-
versi impegnati nella gestione di beni immo-

bili confiscati alla criminalità organizzata, 
ottenuti in concessione dagli Enti Locali, in 
ben 17 regioni su 20.

 
Macro-aree  
geografiche 

Numero  
soggetti gestori 

Beni confiscati 
 da OpenRegio (al 22.02.2021) 

Nord 206 1880 

Centro 57 994 

Sud e Isole 604 14239 

TOTALE 867 17113 

 
  

NORD
24%

CENTRO
6%

SUD E
ISOLE

70%

SOGGETTI GESTORI DIVISI PER MACRO-AREE GEOGRAFICHE
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Tipologia di soggetti gestori numero 

Associazioni di varia tipologia 468 

Cooperative sociali di varia tipologia 189 

Enti ecclesiastici (parrocchie, diocesi) 53 

Fondazioni 26 

ATS - ATI (Associazioni Temporanee di Scopo o di Impresa) - Reti di associazioni 36 

Soggetti del terzo settore che gestiscono servizi di welfare in convenzione con enti pubblici 23 

Scout (AGESCI - CNGEI) 14 

Consorzi di cooperative 14 

Scuole di vari ordini e gradi 6 

Società ed associazioni sportive 11 

Comunità 6 

Enti di formazione 2 

Ordini professionali 1 

Altro 18 

TOTALE 867 
 

  

Dai dati raccolti attraverso l’azione territoria-
le della rete di Libera emerge che più della 
metà delle realtà sociali è costituito da as-
sociazioni di diversa tipologia (468) mentre 
le cooperative sociali sono 189 (dato com-
prensivo delle cooperative dei lavoratori del-
le aziende confiscate). Tra gli altri soggetti 
gestori del terzo settore, ci sono 11 asso-
ciazioni sportive dilettantistiche, 23  oggetti 
del terzo settore che gestiscono servizi di 

welfare in convenzione con enti pubblici 36  
associazioni temporanee di scopo o reti di 
associazioni, 60 realtà del mondo religioso 
(diocesi, parrocchie e Caritas), 26  fonda-
zioni,  14 gruppi dello scoutismo e infine 6 
istituti scolastici di diversi ordini e gradi. Nel 
censimento non sono compresi i beni immo-
bili riutilizzati per finalità istituzionali dalle 
Amministrazioni statali e locali. 

Realtà del mondo religioso (diocesi, parrocchie, Caritas) numero 
Calabria 15 
Campania 7 
Emilia Romagna 1 
Lazio 1 
Liguria 2 
Lombardia 5 
Piemonte 2 
Puglia 8 
Sicilia 17 
Toscana 2 
Totale 60 

 
  

Tra le diverse tipologie di soggetto gestore, 
abbiamo dato rilievo a tutte le realtà legate 
direttamente al mondo della Chiesa Cattoli-

ca: parrocchie, diocesi e Caritas diocesane 
che hanno intrapreso un percorso di riutiliz-
zo, mettendosi al servizio della comunità: 

 
Tipologia di immobile gestito numero* 

Appartamento, abitazione indipendente 353 

Villa, fabbricato su più livelli, fabbricato con terreno, palazzina 207 
Locale commerciale o industriale, capannone, magazzino, locale di deposito, negozio, 
bottega, ufficio 81 

Box, garage, autorimessa, cantina 25 

Terreno di varia tipologia 176 

Altra unità immobiliare - non definito 35 

Impianto sportivo, struttura turistica 9 

Complesso immobiliare 29 
 
* il totale non viene riportato perché non corrisponde al numero di soggetti gestori. Ogni soggetto 
gestore, infatti, può gestire più immobili e di diversa tipologia 

Dalle informazioni in nostro possesso, sia-
mo riusciti a ricostruire anche la tipologia 
di immobili gestiti dai soggetti gestori; in 
molti casi la singola esperienza di riutilizzo 

comprende più beni confiscati, anche di ti-
pologia catastale diversa, per cui il totale 
di questo grafico non sarà uguale al totale 
delle esperienze:
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La regione con il maggior numero di realtà 
sociali che gestiscono beni confiscati alle 
mafie è la  Sicilia con 218 soggetti gesto-

ri, segue la Calabria con 147 , la Campania 
con 135 , e la Lombardia con 133.

6

1

147

135

47

12
24

133

2

22

89

8

218

1

1
13
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SOGGETTI
GESTORI

867

TOT ITALIA

  ABRUZZO

  BASILICATA

  CALABRIA

  CAMPANIA

  EMILIA ROMAGNA

  LAZIO

  LIGURIA

  LOMBARDIA
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  PIEMONTE
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  SARDEGNA
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  VALLE D'AOSTA

  VENETO
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Raccontare quello che avviene ogni giorno 
sui beni confiscati alle mafie vuol dire rac-
contare il cambiamento che giorno dopo 
giorno si costruisce, con l’obiettivo di dare 
vita a nuove pratiche di economia e di svilup-
po sostenibile. Abbiamo raggruppato gli 867 
soggetti gestori in macrocategorie di attività, 
che naturalmente tra loro si intrecciano e 
si sovrappongono. La scelta di inserire una 
categoria “welfare e politiche sociali” non 

esclude che ogni azione di sostegno alla co-
munità sia in sé un’azione portatrice di pra-
tiche di inclusione, così come l’esperienza 
quotidiana ci racconta come tutti i beni con-
fiscati siano portatori di posti di lavoro vero 
e regolare. Ugualmente, tutti i soggetti ge-
stori che abbiamo incontrato sono portatori 
di promozione culturale e di sapere, di una 
storia nuova che sprigiona energie pulite.
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Ambiti di attività dei soggetti gestori numero* 

Welfare e politiche sociali 472 

Agricoltura e ambiente 94 

Produzione e lavoro 37 

Promozione culturale, sapere e turismo sostenibile 185 

Sport 29 

Sede associazione e attività 41 

Non definito 98 
 
* il totale non viene riportato perché non corrisponde al numero di soggetti gestori. Ogni soggetto 
gestore, infatti, può svolgere attività afferenti ad ambiti diversi e sui diversi beni gestiti 
 
 

La memoria e l’impegno con i beni 
confiscati 
Le esperienze di riutilizzo sociale sono, per 
la nostra rete, luoghi parlanti, in grado di 
diventare veicolo e strumento di conoscen-
za, di sapere, di identità, di storia e storie. 
Luoghi la cui funzione, straordinariamente 
importante per la stratificazione della cultu-
ra collettiva, è quella di resistere al tempo, 
all’oblio, alla dimenticanza. E, in ultima ana-
lisi, di tracciare percorsi che, dalla memo-
ria, siano in grado di far germogliare frutti 
di impegno e responsabilità.  Sono i luoghi 
della memoria, elementi simbolici che stabi-
liscono, individualmente e collettivamente, 
relazioni profonde con chi ne fa esperienza. 

Luoghi di pedagogia. Nel percorso che, dal 
1996, ha segnato il lavoro di Libera per il 
riutilizzo sociale dei beni sottratti ai clan e 
per la valorizzazione delle esperienze di riu-
tilizzo, il nesso profondissimo tra memoria e 
beni confiscati non è stato mai abbandona-
to. È sempre parso fondamentale affiancare 
alla dimensione repressiva, a quella politi-
ca, a quella economica, legate indissolubil-
mente al riutilizzo sociale dei beni confiscati, 
quella, altrettanto fondamentale, culturale e 
sociale. Questa è una mappa dell’impegno, 
in cui abbiamo messo in risalto quei beni 
confiscati che sono intitolati alla memoria di 
vittime innocenti delle mafie e che sono oggi 
baluardo di un impegno quotidiano: 

SUD e 
ISOLE

29

CENTRO
3

NORD
9
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La prossima azione di monitoraggio 
Come si evince dalle elaborazioni fino a qui 
presentate, una delle maggiori difficoltà è 
quella di far dialogare tra loro i diversi data-
set sui beni confiscati. L’Agenzia nazionale, 
infatti, mutuando il sistema già usato dall’A-
genzia del Demanio, raccoglie i dati sulle 
singole particelle catastali e non sulle unità 
immobiliari complesse. 

Al contrario il nostro lavoro di mappatura vo-
lontaria registra la presenza di un soggetto 

gestore (associazione, cooperativa sociale, 
e tutte le altre tipologie sopra riportate) che 
il più delle volte gestisce svariate particelle 
catastali raggruppate in uno o più beni con-
fiscati. 

A partire dalla rete di tutti quei soggetti che 
ospitano i campi di impegno e formazione 
E!state Liberi! all’interno di beni confiscati, 
abbiamo provato a “contare” le particelle 
catastali che ognuno di loro gestisce per for-
nire un primo dato aggregato: 

 
Macro-area geografica Soggetti Particelle 

Nord 11 44 

Centro 2 5 

Sud e Isole 30 846 

totale 43 895 
 
 
Tipologia Numero Particelle 

Associazione 18 109 

ATS 1 4 

Consorzio di cooperative 1 3 

Cooperative sociale 22 771 

Organizzazione di volontariato 1 8 

totale 43 895 
 

La nostra prossima azione di monitoraggio 
sarà proprio quella di contare le particelle 
catastali di tutte le 867 pratiche di riutiliz-
zo, per poter mettere in relazione diretta i 

nostri dati con quelli delle istituzioni e poter 
restituire un quadro preciso sull’impatto del 
riutilizzo nei contesti sociali e territoriali.

Capitolo 5
RimanDati
Primo report nazionale sullo stato della  
trasparenza dei beni confiscati nelle  
amministrazioni locali

RIMANDATI è molto di più che un titolo.

È piuttosto il tentativo, provocatorio ma co-
struttivo, di far emergere, sin dal titolo scel-
to per questa ricerca - realizzata grazie alla 
collaborazione tra Libera, il Gruppo Abele e 
il Dipartimento di Culture, Politica e Società 
dell’Università degli Studi di Torino - diver-
si elementi che ne costituiscono insieme la 
premessa, la conclusione e la prospettiva.

La premessa sta nelle ragioni che ci han-
no spinto a costruire questo primo Report 
nazionale sullo stato della trasparenza dei 
beni confiscati nelle amministrazioni locali. 
Sin dall’approvazione della Legge 109 del 
1996, in questi venticinque anni di impegno 
per il riutilizzo pubblico e sociale dell’enor-
me patrimonio immobiliare sottratto alle 
mafie, abbiamo imparato a riconoscere nei 
beni confiscati il punto di partenza per co-
struire percorsi di attivazione e cooperazio-
ne locale capaci di riutilizzare e trasformare 
questi patrimoni in beni comuni, opportuni-
tà di cambiamento e di riscatto per i territori 
e le persone, strumenti di dignità e di ricono-
scimento e concreta attuazione dei diritti. In 

definitiva, risorse collettive di cui avere cura, 
da conoscere, difendere e valorizzare. 

Le amministrazioni locali hanno, in questo 
scenario, responsabilità importanti. Sono 
loro a dare - o a dover dare - un contributo 
cruciale nelle varie azioni per un effettivo 
riutilizzo istituzionale e sociale. Specie i co-
muni, destinatari della stragrande maggio-
ranza dei beni confiscati, sono un perno di 
questa filiera. Per questo il report analizza il 
loro operato e ad essi si rivolge: potenziare 
le loro effettive capacità di restituzione alla 
collettività del patrimonio sottratto alla cri-
minalità non va inteso solo come l’adempi-
mento di un onere amministrativo, ma come 
un’opportunità di “buon governo” del terri-
torio. 

Ne discende che la conoscibilità e la piena 
fruibilità dei dati, delle notizie e delle infor-
mazioni sui patrimoni confiscati non posso-
no che essere a loro volta considerati ele-
menti di primaria importanza. Ecco perché 
insistiamo nel ritenere che la trasparenza, 
anche in questo ambito, debba e possa es-
sere considerata anch’essa un bene comu-
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ne, in ciò confortati dalle previsioni normati-
ve del Codice Antimafia (D.Lgs. 159/2011), 
che impongono agli Enti Locali di mettere a 
disposizione i dati sui beni confiscati trasfe-
riti al loro patrimonio, pubblicandoli in un 
apposito e specifico elenco. Una previsione 
ulteriormente rafforzata dalla legge di rifor-
ma del 2017. Per comprendere ciò che è 
stato fatto (e come è stato possibile farlo), 
occorre guardare all’articolo 48 comma 3 
lettera c del Codice Antimafia:

Gli enti territoriali provvedono a for-
mare un apposito elenco dei beni 
confiscati ad essi trasferiti, che vie-
ne periodicamente aggiornato con 
cadenza mensile. L’elenco, reso 
pubblico nel sito internet istituzio-
nale dell’ente, deve contenere i dati 
concernenti la consistenza, la de-
stinazione e l’utilizzazione dei beni 
nonché, in caso di assegnazione a 
terzi, i dati identificativi del conces-
sionario e gli estremi, l’oggetto e la 
durata dell’atto di concessione. La 
mancata pubblicazione comporta 
responsabilità dirigenziale ai sensi 
dell’articolo 46 del decreto legislati-
vo 14 marzo 2013, n. 33.

Il lavoro di ricerca ha riguardato dunque la 
mappatura completa proprio di questi elen-
chi. L’esperienza infatti ci ha insegnato che, 
in termini generali, questo principio non ha 
trovato concreta attuazione nella realtà. An-
che laddove i dati sui beni confiscati sono 
stati in qualche modo resi pubblici, ciò è ac-
caduto con estrema difficoltà, enormi ritar-
di e con modalità mai davvero pienamente 
conformi al dettato della legge. Un dato di 

esperienza che, tuttavia, non si era mai tra-
sformato in uno studio puntuale e approfon-
dito, una fotografia complessiva e ragionata 
sullo stato della trasparenza dei comuni 
in materia di beni confiscati, su cui basare 
un’azione politica in grado di incidere con-
cretamente sulla capacità degli Enti Locali 
di muoversi nella direzione della trasparen-
za integrale. Incrociare dunque lo spirito e 
i contenuti della legislazione in materia di 
beni confiscati con lo spirito e i contenu-
ti della legge in materia di trasparenza, in 
particolare del Decreto 33 del 2013, è stata 
ed è la premessa di questa ricerca, e ne co-
stituisce insieme anche l’obiettivo di fondo.

Le conclusioni a cui siamo giunti, supportati 
dai dati raccolti, hanno purtroppo conferma-
to le ipotesi di partenza. Al momento della 
chiusura dell’azione di monitoraggio civico, 
su 1076 comuni monitorati, solo 406 pubbli-
cano l’elenco. E di questi, la maggior parte 
lo fa in maniera parziale e non pienamente 
rispondente alle indicazioni normative. Ciò 
significa che ben il 62% dei comuni è total-
mente inadempiente. 

Dati: elaborazione Libera; fonte: siti istituzionali dei comuni
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Il primato negativo in termini assoluti spetta 
ai comuni del Sud Italia (isole comprese), 
con  ben 392 comuni che non pubblicano 
elenco. Segue il Nord, con 213 inadempien-
ti, e il Centro, con 65 comuni. 

Sul campione dei 406 comuni che pubblica-
no l’elenco, la ricerca prova a scendere più in 
profondità, analizzando nel dettaglio i conte-

nuti degli elenchi e le modalità di pubblica-
zione e  restituendo un quadro generale di 
grande criticità. Sul formato di pubblicazio-
ne, ad esempio, i dati dimostrano come la 
logica degli open data sia sostanzialmente 
estranea alla stragrande maggioranza degli 
enti monitorati.
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Un quadro di criticità reso ancor più plasti-
co dal valore del ranking nazionale che ab-
biamo costruito: su una scala da 0 a 100 
(laddove 0 è riferibile a situazioni di totale 
assenza di dati pubblicati, 100 a situazioni 
inverse di presenza corretta di tutti i dati), la 
media nazionale si ferma a 18.53. E anche 
volendo ridurre la base di riferimento ai soli 

comuni che pubblicano l’elenco, escluden-
do dunque tutti quelli fermi a 0, il ranking 
medio nazionale non supera i 49.11 punti.
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Insomma, quando parliamo di trasparenza 
delle informazioni sui beni confiscati da par-
te degli Enti Locali, dobbiamo necessaria-
mente prendere atto di come ci sia ancora 
tanto lavoro da fare per raggiungere un qua-
dro almeno di sufficienza e avere a dispo-
sizione dati soddisfacenti, sia dal punto di 
vista quantitativo che qualitativo.

Ecco perché abbiamo detto “rimanDATI”. 
L’esito di questo “esame” cui abbiamo sot-
toposto i comuni ci impone di fare come per 
gli studenti e le studentesse che non riesco-
no a superare a pieni voti l’anno scolastico 
e che, per questo, vengono “rimandati a 
settembre”. Il nostro esame di riparazione 
dovrà avere i tempi e i modi di un’azione 
civica che induca i comuni a conformarsi 
pienamente a quanto impone loro la legge.

E siamo alla prospettiva. Come abbiamo 
detto, il titolo ha un sapore costruttivamente 
provocatorio. Il nostro non vuole essere un 
giudizio tranchant, una bocciatura perento-
ria. Lo stile al quale le nostre comunità mo-
nitoranti ispirano la loro azione civica è da 
sempre un altro. Noi chiediamo dati pubblici 
e di qualità perché siamo convinti che essi 
ci permettano di prenderci cura di un bene 
comune oltre la logica del mero accesso 
civico, in un clima positivo e costruttivo di 
cooperazione con le amministrazioni. Cono-
sciamo bene del resto la complessità della 
materia e le difficoltà che gli Enti Locali sono 
costretti ad affrontare quotidianamente, sia 
in termini di carichi di lavoro che di risorse 
umane e di competenze a disposizione. Ma 
siamo convinti che, insieme, si possano e si 
debbano trovare le soluzioni utili a garanti-
re la trasparenza. Ecco perché, sia a livello 
nazionale che territoriale, continueremo la 
nostra azione di monitoraggio, utilizzando 
tutti gli strumenti che la legge mette a dispo-

sizione di cittadini e cittadine per vedersi ri-
conosciuto il proprio diritto al sapere. Con lo 
stesso spirito di costruzione e cooperazione, 
avanziamo alcune proposte politiche che, a 
partire dal miglioramento delle condizioni e 
dei livelli di trasparenza dei comuni, incida-
no sulla possibilità di rendere sempre più i 
beni confiscati, attraverso il loro riutilizzo so-
ciale, palestre di vita e beni comuni.

LE NOSTRE PROPOSTE
Proponiamo all’Agenzia nazionale per l’am-
ministrazione e la destinazione dei beni 
sequestrati e confiscati alla criminalità orga-
nizzata (ANBSC) di adottare un documento 
di indirizzo da inviare a tutti gli enti destina-
tari di beni confiscati con un vademecum 
dettagliato sulle modalità e sui contenuti de-
gli elenchi da pubblicare, anche fornendo un 
modello comune in grado di uniformare sul 
piano nazionale la stessa pubblicazione. Nel 
vademecum andrà chiaramente indicata la 
sezione dei siti internet istituzionali nella 
quale gli elenchi vanno pubblicati. Per dare 
coerente attuazione alla normativa sulla tra-
sparenza sancita dal D.Lgs. 33 del 2013, 
letta in combinato con il Codice Antimafia, 
essa non può che essere, a nostro avviso, la 
sezione “Amministrazione trasparente”, alla 
voce “Beni immobili e gestione del patrimo-
nio”, dove l’elenco dei beni confiscati deve 
essere pubblicato come contenuto specifico 
e non essere inserito nel più generale elen-
co del patrimonio immobiliare dell’ente.

Proponiamo che l’attuazione dei principi 
della trasparenza diventi pratica condivisa 
non solo per le amministrazioni comunali, 
ma per tutte le amministrazioni pubbliche 
che, a vario titolo, si intrecciano con la storia 
del bene. Poterne conoscere la storia crimi-

nale, le assegnazioni provvisorie e le attività 
di gestione fin dalla fase del sequestro, così 
come potersi confrontare con gli uffici giu-
diziari, potrebbero rappresentare delle risor-
se aggiuntive nel percorso di progettazione 
partecipata del riutilizzo sociale.

Riteniamo importante che sia garantito un 
maggiore coordinamento e scambio lungo 
tutta la filiera istituzionale del bene confisca-
to, che consenta poi una risoluzione veloce 
delle criticità e una trasparenza del dato. In 
particolare, a partire da modelli di collabo-
razione già sperimentati, proponiamo che 
si possa attuare una filiera che tenga con-
to degli uffici giudiziari presso i Tribunali, 
dell’ANBSC, delle amministrazioni statali, 
delle Prefetture e infine degli Enti Locali di 
prossimità, candidati alla destinazione del 
bene confiscato.

Chiediamo che vengano promossi e poi re-
alizzati dei percorsi di accompagnamento 
ai comuni e di supporto alla progettazione 
delle organizzazioni sociali, con attivazione 

di percorsi di monitoraggio civico e parteci-
pazione dei cittadini.

Auspichiamo che le Politiche di coesione e 
i fondi ad esse correlati possano diventare 
sempre di più uno strumento di emancipa-
zione e di sviluppo per le comunità. Come 
già ribadito nella Strategia nazionale per la 
valorizzazione dei beni confiscati attraverso 
le politiche di coesione, e come testimonia il 
percorso intrapreso con il IV Piano di azione 
dell’Open Government Forum Italia, un dia-
logo proficuo nella costruzione dell’Accordo 
di Partenariato e poi nell’attuazione dei sin-
goli programmi di finanziamento consente 
di raggiungere importanti obiettivi nel mi-
glioramento delle condizioni strutturali del 
bene, ma soprattutto nella consapevolezza 
da parte della società civile organizzata di 
essere propulsore di cambiamento.
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L’Europa e l’impegno per il riutilizzo 
sociale dei beni confiscati
Grazie a un crescente impegno di Libera per 
la promozione della prevenzione sociale ed 
economica dei fenomeni criminali a livello 
europeo – cominciato già nel lontano 1997 
con la prima audizione al Parlamento Euro-
peo - si è strutturata un’azione sempre più 
forte di promozione del riutilizzo pubblico e 
sociale dei beni confiscati anche all’estero, 
quale strumento chiave di attivazione delle 
comunità contro l’infiltrazione criminale e 
per il recupero di beni mobili e immobili che 
diventano nuovi vettori di welfare sociale ed 
economico.

Libera è da sempre convinta infatti che, 
unitamente all’azione repressiva, occorra 
puntare su una maggiore implicazione della 
società civile - principio ricordato dall’asso-
ciazione anche in sede internazionale du-
rante la X sessione della Conferenza sulla 
Convenzione delle Nazioni Unite contro la 
criminalità organizzata transnazionale – e 
che questo impegno diretto dei cittadini si 
realizzi soprattutto attraverso il supporto 
alla denuncia e la chiarezza di informazio-
ne, al fine di costruire una strategia comune 
di prevenzione e contrasto al Serious and 
Organised Crime.

Le tappe di Libera in Europa
Da 25 anni Libera è presente anche sul pia-
no europeo nel supporto delle associazioni 
e delle autorità che sostengono la promo-
zione del riutilizzo dei beni confiscati per fini 
pubblici e sociali ed - allo stesso tempo - in-
sieme alle molteplici realtà impegnate per la 
promozione della giustizia sociale in Europa, 
porta questo strumento giuridico come best 
practice da implementare a livello naziona-
le, mostrandone il potenziale a livello istitu-
zionale e costruendo percorsi di formazione 
con le associazioni e le imprese sociali di 
tutta Europa. 

Questo impegno europeo si è tradotto in al-
cune tappe fondamentali:

1997 audizione pubblica di Libera al Parla-
mento Europeo all’interno della Risoluzione 
per il piano d’azione di contrasto alla crimi-
nalità organizzata. 

2009 presentata alla Commissione per le 
libertà civili, la giustizia e gli affari interni 
(LIBE), la proposta di Direttiva per il seque-
stro e la confisca dei beni criminali, in cui 
Libera ha supportato l’inclusione del riuso 
pubblico e sociale dei beni confiscati.

2012 supporto alla Commissione speciale 
sulla criminalità organizzata, la corruzione e 
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il riciclaggio di denaro (CRIM), per lo svilup-
po di una strategia europea contro i sistemi 
criminali.

2015 Co-promotore dell’Intergruppo parla-
mentare sulla trasparenza, la lotta alla cor-
ruzione e alla criminalità organizzata (ITCO).

2015 (ad oggi) Libera viene coinvolta, con 
status consultivo, alla ARO Platform (Asset 
Recovery Offices Platform) promossa dalla 
Commissione Europea ed Europol.

Il network CHANCE - Civil Hub 
Against orgaNised Crime in Europe
A fine 2016 vede i suoi primi passi la rete 
CHANCE – Civil Hub Against orgaNised in 
Europe, promossa da Libera insieme ad 
associazioni, attivisti e gruppi informali pro-
venienti da più di 10 paesi europei; questo 
nuovo network europeo della società civile 
organizzata vuole rispondere alla necessità 
di contrastare efficacemente il potere eco-
nomico e sociale dei sistemi criminali e cor-
rotti, quale priorità comune europea.

Il 3 aprile 2019 la rete CHANCE ha presen-
tato presso il Parlamento Europeo la sua 
Agenda Politica in 15 punti tematici: dalla 
proposta di una nuova definizione comu-
ne in tema di “criminalità organizzata” al 
rafforzamento degli strumenti di confisca 
attraverso il riutilizzo pubblico e sociale 
dei beni, questa rete vuole portare al cen-
tro del dibattito europeo la lotta al Serious 
and organised crime ed alla corruzione. La 
rete CHANCE rappresenta una nuova oppor-
tunità per anteporre a questi fenomeni cri-
minali, parassiti della società e del sistema 
economico, nuove direzioni strategiche che 
partono dalla condivisione di strumenti e 
buone pratiche innovative senza tralasciare 

il dialogo con le istituzioni di riferimento. 

In particolare, la promozione del riutiliz-
zo pubblico e sociale dei beni criminali è 
un obiettivo centrale dell’Agenda Politica 
ed allo stesso tempo delle attività portate 
avanti dal network CHANCE, favorendone 
l’approfondimento e la discussione in sede 
progettuale ed istituzionale.

L’Agenda Politica e la promozione 
del riutilizzo pubblico e sociale dei 
beni confiscati in Europa
L’agenda politica di CHANCE vuole rafforza-
re la lotta contro la criminalità organizzata 
e la corruzione in tutta Europa insieme alle 
istituzioni europee:

● per condividere la necessità di implemen-
tare un lavoro comune sul piano sociale e 
culturale;  

● per proporre nuovi strumenti di migliora-
mento della percezione del fenomeno crimi-
nale e mafioso;  

● per supportare la crescita di un network 
della società civile, basato sulla promozione 
della giustizia sociale e della lotta contro la 
criminalità organizzata e la corruzione, ca-
pace di interagire con le istituzioni nazionali 
ed europee.

L’agenda - composta da 15 punti politici - 
dedica un focus preciso alla promozione del 
riutilizzo dei beni confiscati per fini pubblici 
e sociali, indicando alcune azioni da mettere 
in campo affinché questa buona pratica sia 
sempre più diffusa e praticata dentro e fuori 
dall’Unione Europea. 
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Per questo chiediamo il rafforzamento del 
contrasto alla criminalità organizzata e della 
confisca dei beni criminali. In base al nuovo 
Regolamento 1805/2018 per il reciproco 
riconoscimento dei provvedimenti di con-
gelamento e di confisca ed alla Direttiva 
42/2014, chiediamo di:

1 spingere all’armonizzazione delle norme 
di contrasto alla criminalità organizzata a li-
vello europeo, in linea con l’Agenda Europea 
sulla Sicurezza della Commissione europea 
(luglio 2017), con una specifica attenzione 
alla promozione del riutilizzo pubblico e so-
ciale dei beni criminali, sia in modo diretto 
sia in modo indiretto; 

2 di rafforzare la piattaforma ARO – Asset 
Recovery Offices – al fine di poter fornire a 
fini di giustizia ogni rilevante informazione 
economico-finanziaria su persone fisiche e 

giuridiche; 

3 di rafforzare la piattaforma AMO -  Asset 
Management Offices - quale strumento chia-
ve per incentivare lo scambio di conoscen-
ze e buone pratiche in tema di gestione dei 
beni sequestrati/confiscati; 

4 di incentivare la previsione ed il ricorso a 
misure di non convintion based confiscation 
– tra cui quelle di prevenzione patrimoniale 
– con Direttiva specifica che includa le ga-
ranzie del giusto processo; 

5 di costituire un fondo dedicato al riutiliz-
zo dei beni confiscati attraverso le Politiche 
di Coesione nella programmazione 2021-
2027, incentivando la creazione di una stra-
tegia europea per la destinazione pubblica e 
sociale dei beni criminali.

rafforzare la piattaforma ARO – Asset Recovery Offices – al fine di poter fornire a fini di 
giustizia ogni rilevante informazione economico-finanziaria su persone fisiche e 
giuridiche

spingere all’armonizzazione delle norme di contrasto alla criminalità organizzata a livello 
europeo, in linea con l’Agenda Europea sulla Sicurezza della Commissione europea, con 
una specifica attenzione alla promozione del riutilizzo pubblico e sociale dei beni 
criminali, sia in modo diretto sia in modo indiretto

costituire un fondo dedicato al riutilizzo dei beni confiscati attraverso le Politiche di 
Coesione nella programmazione 2021-2027, incentivando la creazione di una strategia 
europea per la destinazione pubblica e sociale dei beni criminali.

incentivare la previsione ed il ricorso a misure di non conviction based confiscation – tra 
cui quelle di prevenzione patrimoniale - con Direttiva specifica che includa le garanzie del 
giusto processo

rafforzare la piattaforma AMO - Asset Management Offices - quale strumento chiave per 
incentivare lo scambio di conoscenze e buone pratiche in tema di gestione dei beni 
sequestrati/confiscati

Insieme al network europeo CHANCE - Civil Hub Against orgaNised 
Crime in Europe - vogliamo gridare con forza che è ora di muoverci!

Vent'anni dopo la Convenzione di Palermo delle Nazioni Unite è necessario 
fermarsi e chiedersi a che punto sia arrivata l'Europa nella lotta alla criminalità 
organizzata, con una doverosa riflessione e valutazione degli importanti 
strumenti messi in campo nel frattempo, come la Direttiva 2014/42, in 
materia di congelamento e confisca dei beni strumentali e dei proventi di reato 
dell’Unione Europea. Sin dalla sua prima audizione presso il Parlamento 
europeo nel 1997, Libera è da sempre convinta che unitamente all’azione 
repressiva, occorra puntare su una maggiore implicazione della società civile e 
per questa ragione abbiamo supportato sin dall’inizio l’introduzione della 
possibilità di riutilizzare i beni confiscati per fini pubblici e sociali in tutta 
Europa, non solo per gli Stati Membri.

RIUTILIZZO PUBBLICO E SOCIALE
DEI BENI CONFISCATI ALLE MAFIE

è ora di 
MUOVERCI!

2
1

3
4
5

CHIEDIAMO
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Belgium, Bulgaria, Czechia, Germany, 
Greece, Spain, France, Croatia, Italy, 
Cyprus, Latvia, Lithuania, Luxembourg, 
Hungary, Austria, Poland, Portugal, 
Romania, Slovenia

Paesi in cui esiste una legislazione
sul riutilizzo pubblico e sociale
dei beni confiscati

19 PAESI DELL'UE

PAESI DEI BALCANI 5 PAESI EXTRA UE
Albania, Bosnia and Herzegovina, the 
Republic of North Macedonia, 
Montenegro, and Serbia.

Paesi in cui esistono pratiche di 
riutilizzo pubblico e sociale diretto
Spain, The Netherlands, Albania, 
Belgium, Bulgaria

Paesi in cui esistono pratiche di 
riutilizzo pubblico e sociale indiretto
United Kingdom

Paesi in cui il riutilizzo non è previsto 
dalla legislazione nazionale
Denmark (non ha neanche sottoscritto la 
direttiva), Estonia, Finland, Malta, 
Slovakia, Sweden, The Netherlands (non 
ancora), Ireland

 Il report europeo sulla legislazione 
e sui casi di riutilizzo pubblico e 
sociale dei beni confiscati in Europa
L’azione di advocacy di Libera e della rete eu-
ropea CHANCE si è trasformata sempre più 
in azioni concrete, con l’obiettivo principale 
di rendere la pratica del riutilizzo pubblico e 
sociale un modello di sviluppo alternativo a 
quello della criminalità organizzata. Ad oggi, 
a partire dai dati istituzionali messi a dispo-
sizione dal report “Ensuring that crime does 
not pay” redatto dalla Commissione Euro-
pea, 19 Stati Membri hanno adottato una 
legislazione su questo tema, e in quattro ci 
sono anche delle pratiche di riutilizzo: 

Belgium, Bulgaria, Czechia, Germany, 
Greece, Spain, France, Croatia, Italy, 
Cyprus, Latvia, Lithuania, Luxembourg, 
Hungary, Austria, Poland, Portugal, 
Romania, Slovenia

Paesi in cui esiste una legislazione
sul riutilizzo pubblico e sociale
dei beni confiscati

19 PAESI DELL'UE

PAESI DEI BALCANI 5 PAESI EXTRA UE
Albania, Bosnia and Herzegovina, the 
Republic of North Macedonia, 
Montenegro, and Serbia.

Paesi in cui esistono pratiche di 
riutilizzo pubblico e sociale diretto
Spain, The Netherlands, Albania, 
Belgium, Bulgaria

Paesi in cui esistono pratiche di 
riutilizzo pubblico e sociale indiretto
United Kingdom

Paesi in cui il riutilizzo non è previsto 
dalla legislazione nazionale
Denmark (non ha neanche sottoscritto la 
direttiva), Estonia, Finland, Malta, 
Slovakia, Sweden, The Netherlands (non 
ancora), Ireland

L’impegno in America Latina della 
Red Alas
Cosa dice la normativa

Nelle legislazioni dei paesi latinoamericani 
esistono normative del tutto simili al seque-
stro e alla confisca, come lo sono la incauta-
ción e il decomiso. La maggioranza dei pae-
si, fra i quali Colombia, Messico, Argentina, 
Guatemala, Perù, Paraguay, Bolivia, le han-
no introdotte nei loro ordinamenti a partire 
dagli anni 80, come strategia di contrasto 
all’espansione, anche economica e finan-
ziaria, delle organizzazioni criminali. 

In assenza di specifiche normative che tipiz-
zino il delitto di “organizzazione criminale di 
tipo mafioso” e la conseguente espropria-
zione dei beni, il sequestro e la confisca in 
America Latina si applicano sui beni mobili 
e immobili di provenienza illecita, vincolati 
a crimini particolarmente gravi come il nar-
cotraffico o la tratta di esseri umani, crimini 
di tipo federale, o più in generale nelle fat-
tispecie riconducibili alla delinquenza orga-
nizzata, così come descritta nella Conven-
zione di Palermo del 2000. 

Dopo la confisca definitiva il bene passa 
allo Stato, che lo può distruggere (come la 
famosa villa/castello di Pablo Escobar a Me-
dellin), vendere all’asta o destinare a una 
funzione istituzionale. Ad oggi nel continen-
te esiste un esiguo numero di esperienze 
“estemporanee” di riutilizzazione sociale, 
che è stato possibile promuovere grazie 
all’impegno di alcuni magistrati e alla loro 
capacità di dare un’interpretazione estensi-
va alla normativa vigente.

Anche attraverso l’azione dell’area inter-
nazionale di Libera, nell’ultimo decennio 
assistiamo ad un interesse crescente del-

le associazioni e dei collettivi delle vittime 
e familiari per l’esperienza italiana di uso 
sociale dei beni confiscati, che ritengono 
un modello da replicare come strumento di 
giustizia riparativa e transizionale. In parti-
colare, è risultato molto utile invitare delega-
zioni latinoamericane a conoscere dal vivo 
le esperienze di riutilizzo che si promuovono 
in Italia.

Tale interesse è particolarmente vivo all’in-
terno della Red ALAS – América Latina Al-
ternativa Social, la rete latinoamericana pro-
mossa da Libera alla quale aderiscono oltre 
60 realtà di 12 paesi del continente. 

In particolare, nell’ultima assemblea del-
la rete è stato istituito un gruppo di lavoro, 
che ha l’obiettivo di sviluppare una strate-
gia di comunicazione, azioni e progetti per 
promuovere la ricerca e la formazione sul 
tema dell’uso sociale dei beni confiscati in 
America Latina.

Un primo risultato concreto raggiunto in tal 
senso, è stata l’inclusione del principio della 
riutilizzazione sociale dei beni confiscati alla 
delinquenza organizzata nella Costituzione 
dello Stato di Città del Messico, entrata in 
vigore nel 2018, dopo che la capitale si era 
convertita nel 2016 nel 32° Stato della Re-
pubblica del Messico.

Art. 43 della Costituzione dello Stato di Città 
del Messico

Le autorità adotteranno misure amministra-
tive, legislative, di bilancio e giudiziarie al 
fine di […]  riabilitare le vittime, i carnefici 
e coloro che sono stati colpiti dalla violen-
za criminale, smantellare la struttura patri-
moniale del crimine organizzato, garantire 
il riutilizzo sociale dei beni sequestrati e 
confiscati mediante una sentenza definitiva, 
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nonché la salvaguardia e la restituzione dei 
beni delle vittime.

Il 2021 vedrà importanti novità in Argentina 
e Colombia.

Argentina: prende avvio il progetto “Bien 
Restituido – para el desmantelamiento pa-
trimonial del crimen organizado y el forta-
lecimiento de la sociedad civil”, finanziato 
dall’Unione Europea, con Libera come ca-
pofila insieme a tre organizzazioni argentine 
di ALAS. Avrà una durata di 4 anni e mira a 
promuovere l’approvazione di una normati-
va organica sulla destinazione a uso sociale 
dei beni confiscati e ad accompagnare le 
prime esperienze concrete di riutilizzo, che 
verranno realizzate dopo l’entrata in vigore 
della nuova legge.

Colombia: la possibilità di destinare a uso 
sociale i beni confiscati, sarà una delle 
raccomandazioni presenti nella relazione 
finale della Commissione della Verità, che 
verrà resa pubblica nel mese di giugno. Le 
organizzazioni della rete ALAS in Colombia 
stanno lavorando, insieme a Libera, con un 
gruppo di deputati e senatori al disegno di 
una legge, che verrà da questi presentato in 
parlamento sulla scia della raccomandazio-
ne emessa dalla Commissione per la Verità.

Libera Terra è una realtà imprenditoriale 
nata nel solco della cooperazione, su im-
pulso dell’associazione Libera. Associazioni, 
nomi e numeri contro le mafie, che oggi riu-
nisce nove cooperative sociali e un consor-
zio, anch’esso cooperativa sociale e senza 
scopo di lucro. Cooperative sociali e agricole 
che gestiscono terreni e strutture confiscate 
alle mafie in Sicilia, Calabria, Puglia e Cam-
pania e che coinvolgono in quest’attività di 
rilancio produttivo altri agricoltori biologici 
del Sud Italia che ne condividono gli stessi 
principi. 

Il fine ultimo di Libera Terra è restituire di-
gnità, valore e bellezza a territori stupendi 
ma difficili, attraverso il recupero dei beni 
confiscati alle mafie, la creazione di azien-
de cooperative - economicamente sane, in 
grado di dare lavoro e creare indotto positivo 
- e la realizzazione di prodotti agroalimenta-
ri di qualità, ottenuti con metodi rispettosi 
dell’ambiente e della persona. Per mezzo di 
queste attività, infatti, Libera Terra mira a 
promuovere un sistema economico virtuoso 
e sostenibile, basato sulla legalità, sulla giu-
stizia sociale e sul mercato. 

Coltivare i terreni sottratti alla criminalità 
organizzata e realizzare prodotti biologici di 
qualità è diventato così, negli anni, grazie 
all’esperienza di Libera Terra, uno strumen-

to per stimolare il cambiamento sociale, 
economico e culturale in territori storica-
mente caratterizzati da una forte presenza 
della criminalità organizzata.

Le direttrici, le tappe e gli attori del 
progetto Libera Terra 
Nel 2000, per favorire la concreta appli-
cazione della Legge 109 del 1996 e dimo-
strare che il riuso dei beni confiscati poteva 
essere una grande opportunità di sviluppo 
economico, di lavoro e di riscatto dei territori 
oppressi dalle mafie, Libera ha promosso la 
nascita del progetto Libera Terra. 

Questo progetto nasceva con alcune direttri-
ci guida da seguire nel raggiungimento del 
proprio scopo di valorizzazione dei territori 
in cui operano le cooperative Libera Terra:

● Qualità: sia nei processi produttivi e ge-
stionali delle cooperative sia dei prodotti 
agroalimentari Libera Terra. 

● Eccellenza: intesa come orientamento al 
miglioramento continuo. 

● Biologico: le cooperative Libera Terra colti-
vano i terreni confiscati per periodi di tempo 
predeterminati e limitati al periodo di gestio-
ne, ossia questi terreni sono beni comuni 
assegnati a loro solo per un dato tempo; il 
metodo biologico è quindi fondamentale 

Capitolo 7
Libera Terra
L’impresa come strumento per ridare 
dignità a territori e persone
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perchè consente non soltanto di non depau-
perare questi terreni, ma anche di accre-
scerne il valore per le generazioni future. 

● Sostenibilità: sociale, ambientale ed eco-
nomica delle attività delle cooperative Libe-
ra Terra. 

● Coinvolgimento: continua tensione verso 
il coinvolgimento delle comunità locali nel 
riutilizzo dei beni confiscati e azione volta a 
garantire la ricaduta più ampia dei benefici 
sulla collettività; 

● Monitoraggio continuo delle attività.

Nel 2001 veniva fondata la prima coopera-
tiva Libera Terra, che porta il nome di Placi-
do Rizzotto, sindacalista corleonese ucciso 
dalla mafia nel 1948, alla quale venivano 
affidati dei beni confiscati alla mafia nei 
Comuni dell’Alto Belice Corleonese - nella 
provincia di Palermo - riuniti nel Consorzio 
Sviluppo e Legalità. 

2001
Cooperativa Sociale 
Placido Rizzotto
San Giuseppe Jato (PA)

256
ETTARI
GESTITI

17 
SOCI

SOVVENTORI

4
SOCI

VOLONTARI

9
SOCI

LAVORATORI

22
LAVORATORI
NON SOCI

GRANO
POMODORO

OLIVE
UVA

CECI
LENTICCHIE
CICERCHIE

PROGETTI SIGNIFICATIVI 2020 
donazione prodotti alimentari alla Protezione Civile di San Giuseppe Jato 
durante l'emergenza sanitaria e sociale da covid-19; 

momenti di approfondimento e riflessione sulla strage del 1 maggio 1947 
a Portella della Ginestra; attività quotidiane volte alla valorizzazione del 
lavoro svolto da Libera Terra nell'Alto Belice.

promozione del territorio e della sua memoria con attività volte alla 
conoscenza e alla valorizzazione del Giardino della Memoria, bene 
confiscato gestito dal comune di San Giuseppe Jato scenario della tragica 
uccisione del piccolo Giuseppe Di Matteo; 

3
SETTIMANE

E!STATE LIBERI!

Nel 2002 veniva lanciato il primo prodotto 
Libera Terra, la pasta, seguito negli anni 
successivi da molti altri prodotti, mentre pa-
rallelamente nascevano le altre cooperative 
Libera Terra: la cooperativa Valle del Marro 
in Calabria (2004), la cooperativa Pio La Tor-
re in Sicilia (2007), la cooperativa Terre di 

Puglia (2008), la cooperativa Beppe Monta-
na in Sicilia (2010), la cooperativa le Terre 
di Don Peppe Diana in Campania (2010), 
la cooperativa Rosario Livatino in Sicilia 
(2012), la cooperativa Terre Joniche in Ca-
labria (2013) e la cooperativa Rita Atria in 
Sicilia (2014).    
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2004
Cooperativa Sociale 
Valle del Marro Libera Terra
Polistena (RC)

PROGETTI SIGNIFICATIVI 2020 
“Immigrazione, lavoro e integrazione: le coop degli uomini liberi” (progetto di 
inserimento lavorativo, cura e accoglienza a favore di 7 immigrati africani della 
Piana di Gioia Tauro); 
“Sensibilizzazione studenti sul contrasto alle mafie: Soggiorni Cooperative Sociali 
Beni confiscati”, organizzato dal Dipartimento per le risorse umane, finanziarie e 
strumentali del Ministero dell'Istruzione e Commissione Parlamentare Antimafia; 
Erasmus+ “Réseau Européen de promotion d'alternatives économiques et sociales 
face à la grande criminalité”, con l'associazione francese Crim'HALT (obiettivo: 
trasferire ai partecipanti stranieri le conoscenze e le competenze legate alle buone 
pratiche di uso sociale dei beni confiscati alla mafia)

2004
Cooperativa Sociale 
Valle del Marro Libera Terra
Polistena (RC)

PEPERONCINO
PICCANTE

OLIVE
AGRUMI

KIWI
GRANO DURO

2007
Cooperativa Sociale 
Pio La Torre
San Giuseppe Jato (PA)

CEREALI
LEGUMI

UVA
ORTIVE

OLIVE

PROGETTI SIGNIFICATIVI 2020 
Con una scuola del territorio, è stato realizzato il percorso "Conosciamo Libera Terra e 
il Territorio". 

180
ETTARI
GESTITI

3 
SOCI

SOVVENTORI

4
SOCI

VOLONTARI

8
SOCI

LAVORATORI

10
LAVORATORI
NON SOCI

0
SETTIMANE

E!STATE LIBERI!

100
ETTARI
GESTITI

0
SOCI

SOVVENTORI

1
SOCI

VOLONTARI

5
SOCI

LAVORATORI

23
LAVORATORI
NON SOCI

4
SETTIMANE

E!STATE LIBERI!

Nell’ultimo anno è partito il progetto “Dalle agromafie all’agricoltura sociale”, 
vincitore del bando “Cantieri di antimafia sociale” della Regione Puglia: una 
scuola di agricoltura sociale in cui una ventina di ragazze e ragazzi 
sperimentano nuove visioni di agricoltura sostenibile, etica ed innovativa.

PROGETTI SIGNIFICATIVI 2020 CARCIOFO 
VIOLETTO

BRINDISINO
RAPE
VINO

OLIVE
MELONE GIALLO

BROCCOLI
GRANO

POMODORO

2010
Cooperativa Sociale 
Beppe Montana Libera Terra
Lentini (SR) - Catania

ARANCE
LIMONI

OLIVE
MELANZANE

POMODORI
PEPERONI
ZUCCHINE

GRANO

PROGETTI SIGNIFICATIVI 2020 
Attivato un progetto per l'inserimento lavorativo dei detenuti della Casa di 
Reclusione di Augusta

90
ETTARI
GESTITI

0 
SOCI

SOVVENTORI

0
SOCI

VOLONTARI

4
SOCI

LAVORATORI

3
LAVORATORI
NON SOCI

2
SETTIMANE

E!STATE LIBERI!

85
ETTARI
GESTITI

3
SOCI

SOVVENTORI

3
SOCI

VOLONTARI

6
SOCI

LAVORATORI

18
LAVORATORI
NON SOCI

0
SETTIMANE

E!STATE LIBERI!

2008
Cooperativa Sociale 
Terre di Puglia Libera Terra
Mesagne (BR)
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PROGETTI SIGNIFICATIVI 2020 
in corso il progetto G(I)USTO, presentato al bando "Supporto Gestione Beni 
Confiscati" della Regione Campania

CEREALI
LEGUMI

FORAGGIO
MOZZARELLA

SCAMORZA
RICOTTA

DI BUFALA

2012
Cooperativa Sociale 
Rosario Livatino Libera Terra
Naro (AG)

CEREALI
LEGUMI

UVA
APICOLTURA

MIELE

PROGETTI SIGNIFICATIVI 2020 
Concluso da poco il progetto “Laboratori d’Impresa Libera”, rientrante 
nell’avviso “Giovani per la valorizzazione dei beni pubblici”, della Presidenza del 
consiglio dei ministri – Dipartimento della gioventù e del servizio civile 
nazionale.

150
ETTARI
GESTITI

0 
SOCI

SOVVENTORI

0
SOCI

VOLONTARI

4
SOCI

LAVORATORI

4
LAVORATORI
NON SOCI

0
SETTIMANE

E!STATE LIBERI!

85
ETTARI
GESTITI

0
SOCI

SOVVENTORI

1
SOCI

VOLONTARI

4
SOCI

LAVORATORI

6
LAVORATORI
NON SOCI

2
SETTIMANE

E!STATE LIBERI!

2010
Cooperativa Sociale 
Le Terre di Don Peppe Diana Libera Terra
Castelvolturno (CE)

PROGETTI SIGNIFICATIVI 2020 
“I love Calabria”, finanziato dalla Fondazione con il Sud e fondazione Vismara, gestito 
dall’Associazione Amici del Tedesco che ha visto la realizzazione di tre parchi tematici, su 
altrettanti beni confiscati, nati con lo scopo di insegnare ai ragazzi l’importanza della 
legalità attraverso attività didattiche, ludiche e sportive. Il progetto di didattica innovativa 
“A Scuola di OpenCoesione” (ASOC). Il team “Terra di mezzo” dell'Istituto Tecnico Nautico 
di Crotone con il progetto "Libera Terra di Crotone” è il vincitore per la Calabria nell'ambito 
dell'edizione 2019/2020 con il monitoraggio sul bene confiscato in località Cardinale a 
Isola di Capo Rizzuto e gestito dalla cooperativa. Collaborazione "Insieme per Te" a favore 
dei soggetti affetti da gravi disturbi di apprendimento, ma anche da patologie psico-
fisiche importanti ha realizzato nel corso del 2020 incontri di mototerapia a Cepa. 
Collaborazione Tribunale Minori Catanzaro: attivazione di percorsi di Messa alla prova per 
minori autori di reato

GRANO
CECI

LENTICCHIA
OLIO

FINOCCHIO
PEPERONCINO

2014
Cooperativa Sociale 
Rita Atria Libera Terra
Castelvetrano (TP)

OLIVE
GRANO

CECI
LENTICCHIE

FORAGGIO

180
ETTARI
GESTITI

3 
SOCI

SOVVENTORI

0
SOCI

VOLONTARI

4
SOCI

LAVORATORI

8
LAVORATORI
NON SOCI

0
SETTIMANE

E!STATE LIBERI!

96
ETTARI
GESTITI

0
SOCI

SOVVENTORI

0
SOCI

VOLONTARI

5
SOCI

LAVORATORI

5
LAVORATORI
NON SOCI

3
SETTIMANE

E!STATE LIBERI!

2013
Cooperativa Sociale 
Terre Joniche Libera Terra
Isola Capo Rizzuto (KR)
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Le cooperative Libera Terra sono cooperati-
ve sociali di tipo B, tutte costituite per bando 
pubblico, che gestiscono temporaneamente 
beni sequestrati e/o confiscati alle mafie 
(per lo più le concessioni hanno una durata 
di 20-30 anni), in larghissima parte costituiti 
da terreni agricoli. 

La scelta del bando pubblico, per la costitu-
zione delle cooperative, mirava a soddisfa-
re il duplice obiettivo di evidenza pubblica 
nelle procedure di assegnazione dei beni 
confiscati, inizialmente non prevista dalla 
normativa, e di garantire la massima aper-
tura e trasparenza nel coinvolgimento delle 
comunità locali nei progetti di riutilizzo dei 
beni stessi.

Le cooperative Libera Terra rappresentano, 
quindi, il cuore dell’intero progetto e sono lo 
strumento operativo mediante il quale grup-
pi di persone si uniscono per intraprendere 
un percorso imprenditoriale a forte connota-
zione etica e sociale e di grande impatto sul 
territorio, attraverso il riutilizzo sociale e pro-
duttivo dei beni sottratti alle mafie. Si tratta, 
inoltre, di imprese agricole e, di conseguen-
za, la loro attività caratteristica principale è 
quella di recuperare e coltivare i terreni di 
cui sono assegnatarie. Le loro attività sociali 

ordinarie sono realizzate in stretto contatto 
con la rete territoriale e associativa di Libera 
e riprendono appieno i valori dell’associazio-
ne: la memoria e l’impegno in ricordo delle 
vittime innocenti delle mafie, i percorsi for-
mativi con le scuole e i gruppi informali, la 
partecipazione attiva agli eventi nazionali e 
locali, nonchè l’organizzazione dei campi di 
impegno e formazione E!State Liberi! 

Nel 2006, su iniziativa di alcune importan-
ti imprese cooperative per lo più aderenti 
all’associazione di cooperative Legacoop 
Bologna, veniva costituita l’associazione 
Cooperare con Libera Terra – Agenzia per lo 
sviluppo cooperativo e della legalità. Asso-
ciazione fondata con lo scopo di consolidare 
e supportare lo sviluppo economico-impren-
ditoriale delle cooperative che gestiscono 
beni confiscati alle mafie e aderiscono a 
Libera, attraverso la condivisione delle com-
petenze e delle professionalità delle realtà 
associate.

Nel 2008 nasceva Libera Terra Mediter-
raneo, un consorzio, cooperativa sociale 
ONLUS, che riunisce le cooperative Libera 
Terra, unite ad altri operatori che ne condivi-
dono i valori e gli obiettivi. 

 Il consorzio viene costituito con l’obiettivo 
di mettere a fattor comune le attività agri-
cole delle cooperative Libera Terra, valoriz-
zarne le produzioni e affrontare il mercato 
in maniera unitaria ed efficace. Libera Ter-
ra Mediterraneo, quindi, coordina le attività 
produttive delle cooperative e segue la tra-
sformazione delle materie prime agricole in 
prodotti finiti, curando tutte le fasi dello svi-
luppo del prodotto, dall’ideazione alla com-

mercializzazione, dal campo allo scaffale.

La sostenibilità di Libera Terra, così come dei 
posti di lavoro che accoglie, e la diffusione 
di un sistema economico virtuoso diviene, 
infatti, possibile attraverso la creazione e la 
messa in commercio di prodotti con un otti-
mo rapporto valore-prezzo e tale da garanti-
re la reiterazione degli acquisti da parte dei 
clienti.

PROGETTI SIGNIFICATIVI 2020 

attività con i coordinamenti di Libera per finanziare la visita durante le visite 
scolastiche a un volontario dell’associazione; sostegno al progetto “Vivi la memoria” 
con una percentuale delle vendite della regalistica natalizia che ha portato una 
donazione di 22.496 euro.

23 aprile/24 maggio donazione pari al 10% del fatturato delle vendite online dei vini 
Centopassi a favore delle comunità di San Cipirrello e donazione pari al 10% del 
fatturato delle vendite online dei vini Hisotelaray a favore della comunità di Mesagne; 

"10% per te, 10% alla comunità": dal 22 marzo al 22 aprile donazione pari al 10% del 
fatturato delle vendite online all'ospedale Covid di Palermo; 

gruppi turismo sostenibile con scuole fino a febbraio 2020 + adulti in estate: totale 
854 studenti e 100 adulti;

PASTA
VINO
OLIO

FARINE
FROLLINI

LEGUMI
CEREALI

CONSERVE
SOTTOLI

PATÈ 
MOZZARELLA

SCAMORZA
RICOTTA DI

BUFALA
SUCCHI
LIQUORI
FRUTTA

VERDURA
DI STAGIONE

4
SOCI

SOVVENTORI

5
SOCI

CONFERITORI

5
CONFERITORI

NON SOCI

18
LAVORATORI

FISSI

2008
Consorzio
Libera Terra Mediterraneo
Sede San Giuseppe Jato (PA)

PRODUZIONI
VALORIZZATE
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Libera ha dato vita ad un’azione diretta e 
concreta che, attraverso la partecipazione 
di migliaia di persone, è diventata un im-
portante strumento di contrasto alle orga-
nizzazioni mafiose: il progetto E!State Liberi! 
- campi di Impegno e Formazione sui beni 
confiscati alle mafie.

I campi di E!State Liberi! sono un’esperien-
za formativa a 360°, nella quale giovani 
provenienti da tutta Italia e/o dall’estero, 
hanno la possibilità concreta per impegnare 
una settimana (o più) della propria estate in 
un’esperienza di viaggio nei terreni e nelle 
proprietà un tempo dei boss e oggi riutiliz-

zati per finalità sociali da associazioni e co-
operative. Dai beni confiscati alle mafie ai 
luoghi dell’impegno civile e sociale, i parte-
cipanti hanno la possibilità di fare un’espe-
rienza all’insegna della condivisione, dello 
scambio, della formazione e dell’impegno 
concreto. 

I campi E!state Liberi! si inseriscono nell’a-
zione quotidiana di Libera e della sua rete 
in tutto il territorio italiano, con l’obiettivo di 
dare forza alle progettualità esistenti, per 
valorizzarne e illuminarne le positività, aven-
do allo stesso tempo una funzione generati-
va di nuovi percorsi di attivismo. 

Capitolo 8
E!State Liberi!
Campi di impegno e formazione 
sui beni confiscati alle mafie

2020

REGIONI
COINVOLTE 14

TOTALE
LOCALITÀ 56

Grazie all’impegno di tantissime volontarie 
e volontari di Libera, ogni anno, la proposta 
dei campi percorre tutta l’Italia attraverso 56 
località distribuite in 14 regioni. Dalla Piana 
di Gioia Tauro sulle proprietà confiscate alla 
Ndrangheta, alle terre un tempo appartenen-

ti ai boss Brusca e Riina in Sicilia, passando 
per la Puglia sulle tenute confiscate alle fa-
miglie mafiose della Sacra Corona Unita, ai 
beni dei clan casalesi della camorra fino ai 
tesori nascosti della Ndrangheta in Lombar-
dia e Piemonte. 
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Un’offerta che tiene conto di tutte le tipo-
logie di partecipazione, differenziando l’of-
ferta con proposte dedicate: campi per mi-
norenni, per maggiorenni e per gruppi. Le 
prime due tipologie sono dedicate alla par-
tecipazione individuale e l’ultima, invece, è 
riservata a gruppi precostituiti come gruppi 
scout, gruppi parrocchiali, associativi, etc. 

L’impegno dei campi estivi è cresciuto dal 
2005, raggiungendo tutte le regioni d’Italia 
e sperimentando anche proposte formati-
ve rivolte ad un pubblico internazionale. In 
particolare, dal 2015, sempre più realtà che 
gestiscono beni confiscati hanno deciso di 
ospitare un’esperienza formativa: 

2015 2016

204 231

2017

152 162

2018

160 178

77,5% 88,3% 93,8% 89,9%

213
275

2019

170 182

93,4%
2020

81
104

77,9%

Il 2020 è stato un anno complesso, che ha 
reso necessario un ripensamento dell’espe-
rienza estiva, dal punto di vista logistico ed 
educativo. Chi ha scelto di partecipare ad 
uno dei campi di impegno e formazione atti-
vati, ha scoperto e vissuto il valore sociale di 
tutti quei beni sottratti ai mafiosi che si sono 
trasformati in segni evidenti della catena di 
solidarietà territoriale: hanno preparato pa-
sti da consegnare alle persone in quarante-

na, organizzato lezioni e momenti educativi 
online per student* e giovani, attivato servi-
zi di ascolto e di assistenza rivolti a tutt* co-
loro che vivono in stato di bisogno e povertà. 

Oltre 870 partecipanti hanno scelto di tra-
scorrere parte del loro tempo libero con 
Libera. La maggior parte di loro – 8 su 10 
- sono studenti e studentesse con un’età 
compresa tra i 14 e i 25 anni.  

• OVER 65
6 | 0,7%

• UNDER 14
31 | 3,5%

• 14-17 
305 | 34,8%

• 18-24 
367 | 41,8%

• 35-44
25 | 2,9%

• 25-34
100 | 11,4%

• 55-64
14 | 2%

• 45-54 
29 | 3,3%

3,5%

34,8%

41,8%

11,4%

2,9%
3,3% 2%

0,7%

UNDER 25
80,2%

77,5%

15,2%
3,3%

0,7%
0,2%

 ETÀ

• STUDENTE
77,5%

• RELIGIOSO
0,2%

• DISOCCUPATO 
3,3%

• PENSIONATO
0,7%

• LAVORATORE
15,2%

 PROFESSIONE
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Chi partecipa ai campi di Impegno e Forma-
zione si inserisce in un contesto di mobilita-
zione quotidiana, ampia e partecipata, che 
coinvolge coordinamenti e presidi di Libera, 
cooperative sociali, associazioni e realtà 
attive nella sua rete. Partecipare significa 
prendere parte a quel movimento che vuole 
trasformare i territori e i luoghi dove le mafie 
e i poteri criminali agiscono, proponendo un 
modello sociale, ambientale, culturale ed 
economico alternativo. In questo contesto, 
i beni confiscati sono il motore di una tra-
sformazione fisica e sociale dei territori: da 
simbolo del potere mafioso si trasformano 
in beni comuni aperti alla comunità e atten-
ti ai suoi bisogni, dove lavoro sano, rispetto 
per le persone e per l’ambiente, diritti, so-
lidarietà e inclusione sociale diventano le 
coordinate di un nuovo paradigma.

Crediamo che questa sia una sfida al pas-
so con i tempi, in Italia come in Europa, che 
affianchi indispensabilmente l’azione delle 
forze dell’ordine e della magistratura con 
l’impegno sociale e la corresponsabilità. Il 
fenomeno della criminalità organizzata ha 
travalicato qualsiasi confine geografico per-
meando lo scenario internazionale a tutti i 
livelli: per questo è necessario organizzare 

una nuova idea di società civile e respon-
sabile che possa opporsi culturalmente alla 
violenza mafiosa, anche in ambito europeo 
ed internazionale. 

Per tale ragione Libera valorizza i processi 
culturali ed educativi che coinvolgono altri 
paesi oltre l’Italia. Sono sempre di più, in-
fatti, i giovani provenienti dall’estero, anche 
grazie alle attività di Libera in Europa e alle 
collaborazioni con realtà che agiscono in 
varie nazioni: Francia, Belgio, Germania, l’a-
rea dei Balcani, Stati Uniti sono solo alcune 
delle zone di provenienza dei partecipanti 
a E!State Liberi!. Solo nel 2019, quasi 100 
partecipanti provenienti dall’estero hanno 
scelto i campi di Libera in Italia: hanno co-
nosciuto persone e storie dei territori che li 
hanno ospitati, sostenendo concretamente 
i percorsi di riuso sociale dei beni confiscati 
e imparando il potenziale del riuso sociale 
dei beni confiscati attraverso testimonianze 
dirette; attraverso le attività formative quoti-
diane, hanno anche compreso quali siano i 
legami che connettono le mafie italiane agli 
scenari e alla criminalità internazionale. Adesso che sono a casa, vedo quanto i comporta-

menti che hanno permesso che tanto male fosse 
fatto a quelle terre siano sempre più radicati anche 
qui: l’indifferenza rispetto a quanto c’è di pubblico e 

di comune mette a rischio la felicità di tutti. Così, solo 
parlandone e spingendo chi ci circonda a riflette-
re possiamo sperare di invertire questa tendenza, 

partendo da noi stessi. Il campo di volontariato mi ha 
fatto realizzare che dal benessere della collettività 
dipende la felicità del singolo. E una volta che si è 

capito questo, l’impegno per la comunità non è più un 
dovere pesante, nè un hobby, bensì uno dei tasselli 
che ci permettono di vivere realmente bene con noi 

stessi. 

Federico, Milano 
campo di CastelVolturno

“

“



LIBERA  nasce 25 anni fa  per andare incontro a un bisogno di giustizia, per 
colmare o almeno mitigare una sete di verità. Nasce per costruire strade 
di speranza e di cambiamento. Nasce per non lasciare solo chi ha avuto la 
vita spezzata dalla violenza mafiosa, per tutti coloro che sono impegnati 
nel contrastare il crimine organizzato e la corruzione che lo rende possibile. 

Libera è una storia di incontri e di confronti. Libera è una rete di più di 
1.600 tra associazioni nazionali e locali, movimenti e gruppi, cooperative, 
scuole, diocesi e parrocchie, gruppi scout, coinvolti in un impegno non solo 
“contro” le mafie, la corruzione, i fenomeni di criminalità e chi li alimenta, 
ma profondamente “per”: per la giustizia sociale, per la ricerca di verità, 
per la tutela dei diritti, per una politica trasparente, per una legalità de-
mocratica fondata sull’uguaglianza, per una memoria viva e condivisa, per 
una cittadinanza all’altezza dello spirito e delle speranze della costituzione.

È presente su tutto il territorio italiano in 20 coordinamenti regionali, 83 
coordinamenti provinciali e 289 presidi locali. Sono 80 le organizzazioni in-
ternazionali aderenti al network di Libera Internazionale, in 35 Paesi d’Eu-
ropa, Africa e America Latina.

Oltre 4.000 sono i giovani che ogni estate partecipano ai campi d’impegno 
e formazione sui beni confiscati, circa un migliaio quelli che animano pro-
getti di tutela ambientale in collaborazione con Carabinieri Forestale. Oltre 
5.000 le scuole e le facoltà universitarie impegnate insieme a Libera nella 
costruzione e realizzazione di percorsi di formazione e di educazione alla 
responsabilità e legalità democratica, con il coinvolgimento di migliaia di 
studenti e centinaia di insegnanti e docenti universitari.

Libera è una storia condivisa e responsabile grazie alla testimonianza dei 
familiari delle vittime innocenti delle mafie che si impegnano affinché gli 
ideali, i sogni dei loro cari rimangano vivi. 

Libera è progetti e percorsi per la dignità delle persone e la giustizia sociale 
e la convinzione che per raggiungerli sia necessario un impegno comune. 

Libera è da sempre mezzo, non fine: il fine è un impegno quotidiano per 
liberare il paese dalle mafie, dalla corruzione e dalle illegalità. 

In una parola: libertà



Libera 
Associazioni, nomi e numeri contro le mafie
Via G. Marcora 18/20 - 00153 Roma

06 69 77 03 01
libera@libera.it
www.libera.it



 

 
 

 
UDA 3 

I BENI CONFISCATI  

(DA BENE CRIMINALE AD OPPORTUNITÀ) 
 

 

 

 



Associazioni, 
nomi e numeri 

contro le mafie
nata il 25 

marzo 1995

sollecitare

promuovere

1600







https://vimeo.com/139263694
https://vimeo.com/139263694


Non c‘è un posto sbagliato,

non c‘è un momento sbagliato

per una vittima innocente.

Al posto sbagliato, al momento sbagliato ci 

sono sempre gli assassini, i mafiosi,                         

i criminali.

Per strada, sul campo di calcetto, in pizzeria, 

in macchina, perfino nella propria casa ….

…. sono 108 i bambini vittime 

innocenti della barbarie mafiosa



in ricordo 
delle vittime innocenti 
delle mafie



http://vivi.libera.it/storie-519-hiso_telaray
http://vivi.libera.it/storie-519-hiso_telaray
https://vivi.libera.it/
https://vivi.libera.it/
http://vivi.libera.it/schede-114-sei_storie_in_cerca_di_memoria
http://vivi.libera.it/schede-114-sei_storie_in_cerca_di_memoria


Beni confiscati
Da bene «criminale» a opportunità

di sviluppo e coesione sociale



I beni confiscati
Il contesto storico-normativo

 (1962) Viene istituita la prima Commissione Parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia.
 (1965) A seguito della strage di Ciaculli, avvenuta il 30 giugno del 1963, durante la prima guerra di mafia, in cui

persero la vita 7 persone tra carabinieri e appartenenti alle ff.aa., viene approvata la prima legge contro la
mafia: legge 31 maggio 1965 n. 575 (Disposizioni contro la mafia). La norma estende l’applicazione delle
misure di prevenzione personale (l. 1423/56) alle persone indiziate di appartenere all’associazione mafiosa,
ritenendoli soggetti socialmente pericolosi. Manca tuttavia una definizione giuridica di «associazione
mafiosa».

 (1976) Il 4 febbraio viene presentata la relazione di minoranza dei deputati La Torre – Terranova.
 (1979) Il 21 luglio viene ucciso il commissario di P.S. Boris Giuliano; il 25 settembre cade il giudice Cesare

Terranova.
 (1980) Il 6 gennaio viene ucciso a Palermo Piersanti Mattarella. Il 6 Agosto a perdere la vita è il magistrato

Gaetano Costa.
 (1981) Inizia la seconda guerra di mafia.
 (1982) Il 30 aprile viene ucciso Pio La Torre, insieme al suo amico e compagno di partito Rosario Di Salvo; il 3

settembre, a Palermo, la strage di via Carini, con l’uccisione del Generale Carlo Alberto dalla Chiesa, della sua
giovane sposa Emanuela Setti Carraro e dell’agente di scorta Domenico Russo.



La legge “Rognoni - La Torre”  
(legge n. 646 del 13 settembre 1982)

A) Introduce il reato di associazione per delinquere 
di stampo mafioso (art. 416-bis c.p.); 

B) Prevede il sequestro e la confisca dei beni ai
mafiosi come misure di prevenzione
patrimoniale, modificando ed integrando la
precedente legge 575/1965 (Disposizioni contro
la mafia).



Sequestro e confisca

La pericolosità sociale della persona e l’illegittimità del patrimonio

 Il soggetto colpito è individuato  come persona socialmente pericolosa in quanto  «indiziato di 

appartenere ad associazione mafiosa

 Il provvedimento interessa i beni dei quali la persona nei cui confronti è stata presentata la proposta

risulta poter disporre, direttamente o indirettamente, quando il loro valore risulta sproporzionato

al reddito dichiarato o all'attività economica svolta ovvero quando, sulla base di sufficienti

indizi, si ha motivo di ritenere che gli stessi siano il frutto di attività illecite o ne costituiscano il

reimpiego

La legge  “Rognoni - La Torre”  
(legge n. 646 del 13 settembre 1982)



Verso il riutilizzo sociale:

Nel 1995  la petizione popolare di Libera e del Gruppo Abele

Fonte: Report monitoraggio beni confiscati Lombardia.  Libera-Unioncamere, 2015 



a beni inclusivi a disposizione della 

comunità

capaci di generare valori

e sviluppare relazioni virtuose nella 

società,

da beni esclusivi in mano a pochi

La legge n. 109 del 7 marzo 1996:

il riutilizzo sociale dei beni confiscati
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Le norme della legge

Rognoni – La Torre 

(646/82)

Sono confluite nel 

d.lgs. 6 settembre 2011 n. 159
CODICE ANTIMAFIA

E quelle della legge 

109/96 sul riutilizzo     

sociale dei beni confiscati



http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0CAcQjRxqFQoTCPOf-KH-0sgCFUzWFAodg9UBKg&url=http://www.professionistiliberi.org/?cmd=press&pressid=459&psig=AFQjCNG3t9eh1BzUnTPqcEAGmu5UJFMx0g&ust=1445496991891881
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0CAcQjRxqFQoTCPOf-KH-0sgCFUzWFAodg9UBKg&url=http://www.professionistiliberi.org/?cmd=press&pressid=459&psig=AFQjCNG3t9eh1BzUnTPqcEAGmu5UJFMx0g&ust=1445496991891881
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0CAcQjRxqFQoTCN2c7Jr-0sgCFQG8FAodQBQNUg&url=http://www.coreonline.it/web/resistenze-2/beni-confiscati-alle-mafie-dalla-provincia-di-roma-al-municipio-xi/&psig=AFQjCNG3t9eh1BzUnTPqcEAGmu5UJFMx0g&ust=1445496991891881
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0CAcQjRxqFQoTCN2c7Jr-0sgCFQG8FAodQBQNUg&url=http://www.coreonline.it/web/resistenze-2/beni-confiscati-alle-mafie-dalla-provincia-di-roma-al-municipio-xi/&psig=AFQjCNG3t9eh1BzUnTPqcEAGmu5UJFMx0g&ust=1445496991891881


http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0CAcQjRxqFQoTCN2c7Jr-0sgCFQG8FAodQBQNUg&url=http://www.coreonline.it/web/resistenze-2/beni-confiscati-alle-mafie-dalla-provincia-di-roma-al-municipio-xi/&psig=AFQjCNG3t9eh1BzUnTPqcEAGmu5UJFMx0g&ust=1445496991891881
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0CAcQjRxqFQoTCN2c7Jr-0sgCFQG8FAodQBQNUg&url=http://www.coreonline.it/web/resistenze-2/beni-confiscati-alle-mafie-dalla-provincia-di-roma-al-municipio-xi/&psig=AFQjCNG3t9eh1BzUnTPqcEAGmu5UJFMx0g&ust=1445496991891881
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0CAcQjRxqFQoTCPOf-KH-0sgCFUzWFAodg9UBKg&url=http://www.professionistiliberi.org/?cmd=press&pressid=459&psig=AFQjCNG3t9eh1BzUnTPqcEAGmu5UJFMx0g&ust=1445496991891881
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0CAcQjRxqFQoTCPOf-KH-0sgCFUzWFAodg9UBKg&url=http://www.professionistiliberi.org/?cmd=press&pressid=459&psig=AFQjCNG3t9eh1BzUnTPqcEAGmu5UJFMx0g&ust=1445496991891881


https://openregio.it/
https://openregio.it/


http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0CAcQjRxqFQoTCPOf-KH-0sgCFUzWFAodg9UBKg&url=http://www.professionistiliberi.org/?cmd=press&pressid=459&psig=AFQjCNG3t9eh1BzUnTPqcEAGmu5UJFMx0g&ust=1445496991891881
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0CAcQjRxqFQoTCPOf-KH-0sgCFUzWFAodg9UBKg&url=http://www.professionistiliberi.org/?cmd=press&pressid=459&psig=AFQjCNG3t9eh1BzUnTPqcEAGmu5UJFMx0g&ust=1445496991891881
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0CAcQjRxqFQoTCN2c7Jr-0sgCFQG8FAodQBQNUg&url=http://www.coreonline.it/web/resistenze-2/beni-confiscati-alle-mafie-dalla-provincia-di-roma-al-municipio-xi/&psig=AFQjCNG3t9eh1BzUnTPqcEAGmu5UJFMx0g&ust=1445496991891881
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0CAcQjRxqFQoTCN2c7Jr-0sgCFQG8FAodQBQNUg&url=http://www.coreonline.it/web/resistenze-2/beni-confiscati-alle-mafie-dalla-provincia-di-roma-al-municipio-xi/&psig=AFQjCNG3t9eh1BzUnTPqcEAGmu5UJFMx0g&ust=1445496991891881


http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0CAcQjRxqFQoTCPOf-KH-0sgCFUzWFAodg9UBKg&url=http://www.professionistiliberi.org/?cmd=press&pressid=459&psig=AFQjCNG3t9eh1BzUnTPqcEAGmu5UJFMx0g&ust=1445496991891881
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0CAcQjRxqFQoTCPOf-KH-0sgCFUzWFAodg9UBKg&url=http://www.professionistiliberi.org/?cmd=press&pressid=459&psig=AFQjCNG3t9eh1BzUnTPqcEAGmu5UJFMx0g&ust=1445496991891881
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0CAcQjRxqFQoTCN2c7Jr-0sgCFQG8FAodQBQNUg&url=http://www.coreonline.it/web/resistenze-2/beni-confiscati-alle-mafie-dalla-provincia-di-roma-al-municipio-xi/&psig=AFQjCNG3t9eh1BzUnTPqcEAGmu5UJFMx0g&ust=1445496991891881
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0CAcQjRxqFQoTCN2c7Jr-0sgCFQG8FAodQBQNUg&url=http://www.coreonline.it/web/resistenze-2/beni-confiscati-alle-mafie-dalla-provincia-di-roma-al-municipio-xi/&psig=AFQjCNG3t9eh1BzUnTPqcEAGmu5UJFMx0g&ust=1445496991891881




Fonti: Dossier «Fatti per Bene» a cura di Libera – Sito web confiscatibene.it
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http://www.rainews.it/dl/rainews/TGR/media/Lombardia-giornata-antimafia-il-giorno-dopo-Rinasce-Fiore-ex-pizzeria-della-ndrangheta-b19170b2-aaab-4a44-b492-733f8182cbad.html
https://video.repubblica.it/cronaca/riprendiamoli-web-serie-sui-beni-confiscati-alla-mafia-1-scuola-di-cucina-nella-villa-del-boss/290904/291515?ref=RHRD-BS-I0-C6-P8-S1.6-T2
https://video.repubblica.it/cronaca/riprendiamoli-web-serie-sui-beni-confiscati-alla-mafia-1-scuola-di-cucina-nella-villa-del-boss/290904/291515?ref=RHRD-BS-I0-C6-P8-S1.6-T2


SITO ISTITUZIONALE 
AGENZIA BENI 

SEQUESTRATI E 
CONFISCATI

Clic



https://www.confiscatibene.it/
https://www.confiscatibene.it/


Due le linee di azione principali:

• Raccogliere, creare, fornire dati aperti
completi, fruibili, aggiornati, tanto sulla
struttura del bene e l’iter burocratico,
quanto sulla vita attiva e quotidiana del
bene;

• Generare comunità che si occupano, si
interessano e operano sui beni confiscati,
rendendoli luogo di partecipazione tramite
il monitoraggio civico, il racconto di buone
pratiche istituzionali, la promozione di
progettualità degli enti gestori.





OPEN DATA, MONITORAGGIO CIVICO E POLITICHE DI COESIONE:

Una proposta di laboratorio per le scuole

http://www.ascuoladiopencoesione.it/
http://www.ascuoladiopencoesione.it/


Sitografia
LIBERA (dossier «Fatti per bene» ; «Almanacco beni 4 marzo 2021»; «Le mafie 

restituiscono il maltolto»)  www.libera.it/

LA VIA LIBERA (quotidiano on line di Libera e Gruppo Abele) articoli a cura di Tatiana 

Giannone https://lavialibera.libera.it/

CONFISCATI BENE 2.0 www.confiscatibene.it/it

OPENRE.G.I.O (sezione «Infoweb beni confiscati»)  https://openregio.anbsc.it/

AVVISO PUBBLICO (sezione «Documentazione») 

https://www.avvisopubblico.it/home/

SCUOLA DI OPEN COESIONE (monitoraggio civico e cittadinanza attiva) 

https://www.ascuoladiopencoesione.it/

http://www.libera.it/
https://lavialibera.libera.it/
http://www.confiscatibene.it/
http://www.confiscatibene.it/it
https://openregio.anbsc.it/
https://www.avvisopubblico.it/home/
https://www.ascuoladiopencoesione.it/


Beni confiscati in 
Lombardia.

Una panoramica.



Con oltre 3200 beni confiscati,
la Lombardia si posiziona al
QUARTO posto per numero di
immobili sequestrati e confiscati
alla criminalità organizzata, dopo
Sicilia, Campania e Calabria.

LOMBARDIA
Beni Confiscati  3202

Immobili DESTINATI        1242
Immobili IN GESTIONE    1968

Fonti: OpenRegio - Dossier «Fatti per Bene» a cura di Libera – Sito web confiscatibene.it



PROVINCIA DESTINATI IN GESTIONE TOTALE

MILANO 694 755 1449

MONZA BRIANZA 102 377 479

BRESCIA 120 141 261

VARESE 105 118 223

PAVIA 78 88 166

BERGAMO 45 119 164

COMO 42 83 125

MANTOVA 10 98 108

CREMONA 9 92 101

LECCO 33 36 69

LODI 4 61 65

SONDRIO 4 25 29

Fonte: OpenRegio - dati aggiornati al 05/05/2021

Milano, con 1449 immobili, è
la provincia con il maggior
numero di beni confiscati.

Seguono Monza-Brianza (479)
e Brescia (261)



I maggiori profili di criticità rilevati nella fase di destinazione e 
assegnazione dei beni confiscati attengono a:

 Mancanza di informazione/conoscenza delle norme sul riutilizzo dei  beni confiscati 
nonché delle pratiche virtuose di riuso e restituzione alla collettività. Tale fenomeno 
riguarda sia il personale amministrativo (enti locali) sia il mondo dell’associazionismo e 
del cooperativismo.

 Mancanza o non adeguatezza dei fondi e delle fonti di finanziamento per la 
ristrutturazione e la rigenerazione dei beni confiscati.

 Poca trasparenza, e quindi conoscibilità, dei dati riguardanti i beni confiscati (vedi 
dossier Libera  «RimanDati»).

 Personale dell’ANBSC numericamente inadeguato rispetto alle necessità operative.

 Assenza di interlocuzione tra i soggetti istituzionali e la società civile (terzo settore). 



Tentativi di risoluzione delle problematiche:  

 Corsi di formazione per il personale amministrativo (es. Anci) e per il mondo del terzo 
settore

 Opportunità di accesso a fondi e fonti di finanziamento appositamente stabiliti da norme 
nazionali ( Finanziaria; Pon, PNRR;); fondi europei (Politiche di Coesione territoriale)  e 
regionali (art. 23 l. r. 17/2015) – Bandi regionali per terzo settore ed enti territoriali. 
Finanziamento da parte di fondazioni (es. Fondazione Cariplo). 

 Previsione dell’obbligo di pubblicazione dell’elenco degli immobili confiscati alla 
criminalità organizzata e trasferiti al patrimonio indisponibile del Comune per finalità 
istituzionali o sociali ovvero economiche, con vincolo di reimpiego dei proventi per 
finalità sociali (art. 48, comma 3, lettera c) Decreto Legislativo 6 settembre 2011, n. 159 
(Codice delle leggi antimafia). ACCESSO CIVICO IN CASO DI MANCATA PUBBLICAZIONE.

 Metodi di co-progettazione/ progettazione partecipata, con impiego di soggetti 
qualificati e la previsione di piani di sostenibilità.



Il riutilizzo sociale
dei beni confiscate 

in Lombardia.



Fonti: Dossier «Fatti per Bene» a cura di Libera – Sito web confiscatibene.it

In Lombardia sono stati cesiti ben

133 soggetti gestori, assegnatari
di uno o più immobili confiscati.

Tale dato colloca la regione tra le realtà
virtuose in termini di riutilizzo sociale dei
beni confiscati ed evidenzia inoltre la
presenza di un tessuto sociale attivo ed
impegnato per il bene comune.



Casa Chiaravalle , una lussuosa villa di 1.600 metri quadri,
circondata da 200 ettari di terreno agricolo, è il più grande
bene confiscato in Lombardia. Il proprietario – un boss
calabrese condannato per una lunga serie di reati (usura,
traffico di droga, furto, etc.) - ha dovuto lasciare l’immobile
nel 2009,ma prima di andar via ha vandalizzato l’intero
edificio, che originariamente era perfettamente attrezzato,
con stanze addirittura ricoperte di marmi pregiati e confort
di ogni genere. Definitivamente confiscato nel 2012, ora
torna a vivere, diventando patrimonio della collettività.
Abitare temporaneo e accoglienza di persone che chiedono
asilo, percorsi di sostegno all'autonomia, formazione on the
job e inserimento lavorativo, azioni di intercultura per
favorire la conoscenza e il confronto tra le persone e per
costruire nuove convivenze sui territori

http://www.confiscatibene.it/it/blog/la-villa-del-boss-diventa-centro-sociale-la-nuova-vita-di-casa-chiaravalle-milano-video-3#.WXJn8-lLfIU
http://www.confiscatibene.it/it/blog/la-villa-del-boss-diventa-centro-sociale-la-nuova-vita-di-casa-chiaravalle-milano-video-3#.WXJn8-lLfIU


Ex Bar Giada – Oggi Casa Josef 

Bene confiscato al Clan Valle il 22 giugno 1995, per un valore allora
stimato dall’Agenzia del demanio di € 221.000,00. Descrizione bene:
Locale ad uso commerciale disposto su due piani fronte strada, con
accesso pedonale e carraio e cortile interno. Prima della confisca: Il bene,
meglio conosciuto come bar “Giada”, confiscato a Valle Francesco nel
1995, era intestato al figlio Leonardo, ed era in uso ad Ogliaro Adriana, la
quale risultava affittuaria per svolgere attività di somministrazione. E’ la
prima volta che in Lombardia viene applicata la Legge 109 del 1996,

la norma sulla confisca dei beni. Forze dell’Ordine prima, e la
Magistratura poi, appurarono che si trattava solo di prestanome. Infatti i
locali venivano utilizzati sempre dal Clan per incontrare collaboratori e
vittime. Dopo la confisca: Il bene viene assegnato al Servizio Francescano,
dal 1997 al 2002, che ne ricava un dormitorio di prima accoglienza. In
seguito, viene assegnato ad un pool di associazioni: “Caritas Diocesana”,
l'associazione “Oltremare”, “Antea”, che sviluppano in progetto di
accoglienza con percorsi di reinserimento sia sociale che lavorativo per
uomini sia italiani che stranieri, con una permanenza possibile massima
fino a sei mesi. Oggi è rimasto in gestione solamente a “Caritas
Diocesana”, per volere del Comune di Vigevano. Il luogo è utilizzato
esclusivamente per l'accoglienza notturna “Casa Josef”; possono venire
ospitati, per un periodo massimo di un mese, uomini italiani o stranieri,
con regolare titolo di soggiorno.

https://www.provincia.pv.it/attachments/article/3973/piantina_beni_confiscati.pdf


La «Masseria» di Cisliano

https://milano.corriere.it/notizie/cronaca/15_maggio_13/cisliano-sentinelle-24-ore-24-salvare-vandali-l-ex-masseria-a5b76eba-f976-11e4-997b-246d7229677f.shtml
https://milano.corriere.it/notizie/cronaca/16_maggio_08/cisliano-l-ex-tenuta-boss-risanata-volontari-ora-tocca-stato-4dd15f54-147c-11e6-b0b7-529290156e84.shtml




Casa Nostra – Giussano (MB)

http://www.ilmosaicoassociazione.it/wordpress/2017/04/25/casanostra-bene-comune-nuovi-progetti-vita-comunita-crecsita/
http://www.ilmosaicoassociazione.it/wordpress/2017/04/25/casanostra-bene-comune-nuovi-progetti-vita-comunita-crecsita/


La Casetta di Timmi è una

comunità educativa di tipo

famigliare, nata dal desiderio di

Cooperativa COMIN e

Fondazione Terre des Hommes

di offrire un luogo di protezione

ai bambini separati dalle famiglie

su provvedimento dell’autorità

giudiziaria.

La struttura è ospitata in un bene

confiscato alla ‘ndrangheta a
Carugo, Como.









Paolo Borsellino e i giovani.



Mafia è trascurare i muri

privi d'intonaco,

lasciare che le cartacce volino

e che la loro ombra

imbratti la terra;

abbandonare i "vuoti a perdere"

e le deformate plastiche

quale ritratto del degrado.

Uomo dai doppi fini,

ricerca lo scambio

di pensieri "franchi"

in zona "franca" del pensiero;

purtroppo, questo è

il solo e debole

antidoto al male.

Raccogli le cartacce

e ogni altra varietà di rifiuti;

di tua iniziativa

spazza la strada, intonaca

e non sarà del tutto vano.

A "monte" risiede il vizio

della mentalità mafiosa.

La mafia non sta solo

negli odiosi crimini,

mafia è anche sottinteso,

sotterfugio che si insinua

nelle abitudini linguistiche

di inconsapevoli onesti.

Mafia è interdizione

a comunicare, censura;

è incentivo affinché

sospetto e diffidenza

cancellino ogni verità.

Una mentalità 

di Zeichen Valentino

da «Poeti contro la mafia»

ed. La Luna -1994
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LA PRESENZA MAFIOSA E CRIMINALE AL NORD E 
IN LOMBARDIA, 
LE INFILTRAZIONI NELL’ECONOMIA

BENI CONFISCATI E RIUTILIZZO A FINI SOCIALI E 
PRODUTTIVI,
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LA PRESENZA MAFIOSA E CIMINALE AL NORD E IN 
LOMBARDIA, 
LE INFILTRAZIONI NELL’ECONOMIA

� “Forse tutta l’Italia va diventando Sicilia…. Gli 
scienziati dicono che la linea della palma, cioè il 
clima che è propizio alla vegetazione della palma, 
viene su verso il nord, di cinquecento metri, mi pare,  
ogni anno … la linea della palma  … Io invece dico la 
linea del caffè ristretto, del caffè concentrato … E 
sale come l’ago di mercurio di un termometro, 
questa linea della palma, del caffè forte, degli 
scandali: su su per l’Italia, ed è già oltre Roma….”

        (Leonardo Sciascia, Il giorno della civetta, 1961)
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Sottovalutazione/rimozione del 
fenomeno mafioso

La mafia fa parte integrante della storia d’Italia, eppure:

❑ i manuali scolastici dedicano ad essa, nel
    migliore dei casi, solo qualche cenno

❑ Il reato mafioso è stato introdotto nel codice
    penale nel 1982 con la L. Rognoni–La Torre.
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Commissione Parlamentare Antimafia 1994: “Insediamenti ed infiltrazioni di 
soggetti ed organizzazioni di tipo mafioso in aree non tradizionali” 

❑  “esiste una vastissima ramificazione di forme 
varie di criminalità organizzata di tipo mafioso 
praticamente in tutte le regioni” 

❑  “può essere affermato con assoluta sicurezza 
     che non vi sono più, nel nostro paese, “isole      

felici”.

La mafia al Nord
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Sottovalutazione/rimozione del 
fenomeno mafioso

Nella stessa relazione, quasi ad attenuare la preoccupazione, si 
aggiungeva: “ nel Centro-Nord esistono condizioni (anticorpi) in 
grado di arginare il pericolo di una diffusione pervasiva delle mafie:

❑  Mancanza di un consenso diffuso

❑  Resistenza di un tessuto economico-sociale 
     sostanzialmente sano

❑  Rigetto di gran parte della società dei metodi 
     tradizionali del potere mafioso

❑  Esistenza di un tessuto connettivo democratico diffuso 
     e meno permeabile alle infiltrazioni della criminalità
     organizzata.
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Mafie al Nord

PRIMO RAPPORTO TRIMESTRALE SULLE AREE SETTENTRIONALI, PER LA 
PRESIDENZA DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA SUL 
FENOMENO MAFIOSO - 2014
a cura dell’Osservatorio sulla Criminalità Organizzata dell’Università degli Studi di Milano 

La Lombardia è una regione di insediamento   
storico delle organizzazioni mafiose: 

❑  da decenni ospita e accoglie, in forme e in 
misure  diverse, tutte le più importanti; 



77

❑ Le organizzazioni mafiose  vi si sono stabilite 
non solo per le molte possibilità di 
arricchimento, attraverso investimenti nelle 
attività legali (grandi opere, imprese, locali 
notturni) e illegali (all’inizio con la pratica dei 
sequestri di persona, poi con il narcotraffico, in 
particolare grazie all’alta domanda di 
stupefacenti sul mercato milanese), ma anche 
a causa della scarsa resistenza ambientale. 

Mafie al Nord
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�  La disattenzione istituzionale e sociale al fenomeno           
mafioso, da cui la regione si è a lungo considerata esente, e 
i diversi “coni d’ombra” di cui il fenomeno mafioso ha 
beneficiato (dal terrorismo, a Tangentopoli, 
all’immigrazione) ha permesso alla criminalità organizzata 
di insediarsi senza incontrare forti ostacoli. 

�  Le ultime indagini giudiziarie hanno mostrato un sistema 
politico e istituzionale sempre più permeabile alle infiltrazioni 
delle organizzazioni di stampo mafioso e un’imprenditoria 
spesso omertosa e, talvolta, collusa. 

Mafie al Nord
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Mappa degli indici di presenza mafiosa 

Figura 1 - Mappa degli indici di presenza mafiosa. 
PRIMO RAPPORTO TRIMESTRALE   SULLE AREE SETTENTRIONALI, PER LA PRESIDENZA DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA SUL FENOMENO MAFIOSO 
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Figura 3 - La presenza mafiosa in Lombardia per provincie  .Dato aggregato su base regionale degli arresti per 416 bis (dal 2010 al 2012): 
306 arresti18.Dato aggregato su base regionale delle condanne definitive per 416 bis (dal 2009 al 2011): 33 condanne definitive19. 

18 Per gli anni 2009 e 2013 non sono presenti i dati Istat sugli arresti per 416 bis. 

19 Per gli anni 2012 e 2013 non sono presenti i dati Istat sulle condanne definitive per 416 bis. 
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Elaborazione grafica: L’Inkiesta, Milanomafia 
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Nella Relazione della Commissione parlamentare antimafia del 
1994 si legge che la storia dell’insediamento mafioso nel Nord 
Italia è stata il frutto di una combinazione di fattori diversi 
riassunti in: 

❑    Il ricorso ad un uso “improvviso e incauto” dell’istituto
      del soggiorno obbligato (1965);

❑    La fuga e il riparo a Nord di boss latitanti o timorosi delle
      vendette o punizioni dei clan rivali;

❑    I forti movimenti migratori dalle regioni di origine dei clan;

❑    La forte attrattiva delle opportunità di arricchimenti offerte
      dalle regioni del Nord

Mafie al Nord

Nel processo di espansione mafiosa gioca un ruolo fondamentale la capacità di 
costruire relazioni di complicità e di collusione tra mafiosi, imprenditori, politici, 
professionisti e funzionari pubblici – la cosiddetta “area grigia”. 
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❑  Rende evidente ai alle Istituzioni, ai media e ai cittadini meno attenti un 
vero e proprio radicamento della mafia calabrese.

❑  300 persone arrestate, individuati 500 elementi effettivi a disposizione della 
‘ndrangheta in Lombardia

❑  «La Lombardia» coordina le «locali» di Milano, Cormano, Bollate,
     Bresso, Corsico, Legnano, Limbiate, Solaro, Pioltello, Rho, Pavia,
     Canzo, Mariano Comense, Erba, Desio e Seregno; 

❑  40 persone condannate fino a 20 anni di reclusione, tra cui il boss 
     Giuseppe “Pino” Neri e l'ex dirigente dell'Asl di Pavia Carlo Chiriaco, 

❑  Otto secoli di carcere ad altre 92 persone processate con rito abbreviato

Mafie al Nord

“INFINITO” 2010-2014: un’inchiesta spartiacque
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Relazione Direzionale Nazionale Antimafia 2010, dedicata al 
distretto della Procura di Milano si legge:

“Ad oggi può dirsi che si sta assistendo al fenomeno della progressiva 
“criminalizzazione” dell’economia in cui ruolo attivo è ricoperto dalla 
‘Ndrangheta, attraverso l’impiego e la trasformazione delle enorme 
quantità di denaro che realizza attraverso le attività illegali :

❑  nell’acquisto di mezzi (ruspe, camion, betoniere), aziende,
     nella penetrazione del mondo dgli appalti, 

❑  nell’acquisto e la rivendita di immobili, 

❑  senza mai abbandonare le attività tradizionali (usura, 
     estorsioni, traffico di stupefacenti e di armi)
 

Mafie al Nord
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La Lombardia, secondo i dati dell’ANBSC, è la quinta regione 
italiana per beni confiscati alle mafie:

�    1266 immobili pari al   7,2% del totale 
nazionale

�     260 aziende, pari all’11% del totale   
nazionale

Mafie al Nord: I beni confiscati

Elaborazione CGIL su dati ANBSC
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Beni immobili confiscati in Lombardia per provincia, 
anno 2015

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ANBSC

Mafie al Nord: I beni immobili
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Mafie al Nord: I beni immobili
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Mafie al Nord: I beni immobili



20

   Aziende confiscate: Italia

SEDE DELL'AZIENDA

Progetto ICARO |“Dall’impresa mafiosa all’impresa legale” | 19 Aprile 2016 | Milano
elaborazione Stefania Pellegrini per ricerca CGIL_SAO
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Progetto ICARO |“Dall’impresa mafiosa all’impresa legale” | 19 Aprile 2016 | Milano
elaborazione Stefania Pellegrini per ricerca CGIL_SAO

SETTORE DI ATTIVITA'
    Aziende confiscate: Italia
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Commercio ingrosso-dettaglio, riparazione veicoli, 
beni personali, casa

  69 27% 51

Alberghi e ristoranti 56 22% 33

Costruzioni 44 17% 33

Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca 
servizi alle imprese

35 14% 17

Altri servizi pubblici, sociali e personali 21 8% 12

Trasporto, magazzinaggio e comunicazioni 13 5% 8

Attività finanziarie 10 4% 9

Attività manifatturiere 3 1% 3

Altro 9 2%

Mafie al Nord: Aziende confiscate

Settori di attività Lombardia

Elaborazione CGIL su dati ANBSC
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Mafie al Nord: Aziende confiscate

Società a responsabilità limitata 129 50% 92

Società in accomandita 
semplice

54 21% 33

Impresa individuale 45 17% 26

Società in nome collettivo 14 6% 8

Società Cooperativa 6 3% 5

Società per azioni 2 2%

Elaborazione CGIL su dati ANBSC

Modalità operative Lombardia
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Mafie al Nord: L’impresa mafiosa

L’impresa mafiosa è forse la più insidiosa sfida della 
mafia:

❑  È nell’impresa che le organizzazioni mafie reinvestono parte
     importante dei proventi delle loro attività.
 

❑  è attraverso l’impresa che le mafie allargano la loro influenza e
     rafforzano relazioni e consenso sociale;
 

❑  è attraverso l’impresa che le mafie agiscono il più potente
     tentativo di integrarsi nell’economia, favorendo relazioni
     proficue tra corruzione e criminalità organizzata e con esse la
     crescita di una zona grigia pericolosa e corrosiva delle
     fondamenta legali delle relazioni economiche e sociali.
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L’infiltrazione della grande impresa 
del Nord 

Il caso della multinazionale “TNT”: società italiana di 
proprietà del gruppo olandese TNT NV

Il caso “Blue Call”: impresa specializzata in servizi di 
call center con sedi in tuttta Italiai

Il caso “Perego”: impresa lombarda leader nelle 
costruzione e nel movimento
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La Legge Rognoni - La Torre   

Legge n. 646/1982

❑  INTRODUCE IL REATO DI ASSOCIAZIONE MAFIOSA -416 bis NEL CODICE PENALE

❑INTRODUCE LA CONFISCA DEI BENI ILLECITAMENTE ACCUMULATI 
DALL’ASSOCIAZIONE:

�A SEGUITO DI CONDANNA PENALE
 (CONFISCA COME MISURA DI SICUREZZA)

�A PRESCINDERE DA UN PROCEDIMENTO PENALE
 (CONFISCA COME MISURA DI PREVENZIONE)

Beni Confiscati: riferimenti normativi
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    Art. 416 bis nel Codice Penale

L'associazione e' di tipo mafioso quando coloro 
che ne fanno parte si avvalgono della forza di 
intimidazione del vincolo  associativo  e della 
condizione di assoggettamento e di omertà che  
ne  deriva  per commettere delitti, per acquisire in  
modo  diretto o indiretto la gestione o comunque 
il controllo di attività economiche, di concessioni, 
di autorizzazioni, appalti e  servizi  pubblici o per 
realizzare profitti o vantaggi ingiusti per se' o per 
altri.
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Sempre nel 416 bis c.p. continua:

Nei confronti del condannato è sempre 
obbligatoria  la  confisca delle cose che 
servirono o furono destinate a commettere il 
reato e delle cose che ne sono il prezzo, il 
prodotto, il profitto o  che ne costituiscono 
l'impiego…..

Il reato mafioso è concepito anche come economico

Beni Confiscati: riferimenti normativi
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Beni Confiscati: riferimenti normativi

Legge 109/1996

INTRODUCE UN ISTITUTO UNICO A LIVELLO INTERNAZIONALE:

LA POSSIBILITA’ DI DESTINARE A FINI SOCIALI
I BENI CONFISCATI IN VIA DEFINITIVA ALLA

CRIMINALITA’ ORGANIZZATA 

SECONDO IL PRINCIPIO PER CUI L’ECONOMIA LOCALE 
DANNEGGIATA E CONTAMINATA DALLA PRESENZA DELLA 

CRIMINALITÀ DEBBA ESSERE “RISARCITA” MEDIANTE LA RESTITUZIONE 
DEL BENE AL PROPRIO TERRITORIO E L’UTILIZZO DELLO STESSO A FINI 

SOCIALI.
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Delega 136/2010

Decreto Legislativo 159/2011

OGNI FASE E’ REGOLATA DAL

 CODICE ANTIMAFIA

E PREVEDE IL COINVOLGIMENTO DI SOGGETTI DISTINTI DOTATI 
DI POTERI E COMPETENZE 

SI TRATTA DEL CODICE DELLE MISURE DI PREVENZIONE E DELLA 
c.d. DOCUMENTAZIONE ANTIMAFIA

Beni Confiscati: riferimenti normativi
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Attivando il 
CIRCOLO DELLA LEGALITA’

A BENE COMUNE

Da BENE CONTAMINATO
E CONTAMINANTE

Attraverso la 
CONFISCA

e
LA RIASSEGNAZIONE o

RICONVERSIONE

Beni Confiscati: riferimenti normativi
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ITER DAL SEQUESTRO ALLA RIASSEGNAZIONE  4 FASI

1. APPRENSIONE DEL BENE 
( sequestro- confisca)

2.GESTIONE TEMPORANEA      
(amministratore giudiziario) 

                                                                                                      
3. ASSEGNAZIONE  DA PARTE 
Agenzia Nazionale Beni Confiscati Mafie

4. RIUTILIZZO a FINI SOCIALI
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SEQUESTRO (provvedimento temporaneo e prodromico)

CONFISCA (provvedimento definitivo di sottrazione del bene)

Beni Confiscati: riferimenti normativi
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REQUISISTI SOGGETTIVI
Appartenere o l’essere 
appartenuti nel momento di 
accumulazione dei beni
ad una delle categorie 
indicate dall’art.16

REQUISISTI OGGETTIVI
Art. 20 – 24
poter disporre, direttamente o indirettamente 

di beni, 
1. il cui valore risulta sproporzionato al reddito 

dichiarato o all'attivita' economica svolta 
2. quando, sulla base di sufficienti indizi, si ha 

motivo di ritenere che gli stessi siano il 
frutto di attivita' illecite o ne costituiscano il 
reimpiego.

SEQUESTRO

Beni Confiscati: riferimenti normativi
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Beni Confiscati: riferimenti normativi

CONFISCA
Il provvedimento diventa definitivo quando:

❑  Trascorrono senza ricorso i termini previsti per l’appello

❑  Trascorrono inutilmente i termini previsti per il ricorso in
     Cassazione 

❑  Quando interviene la Corte di Cassazione e conferma la 
     validità del decreto

❑ Salvi diritti terzi in buona fede a rinnovazione udienze
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Problemi di gestione azienda confiscata

I costi necessari per 
l’emersione 
dall’illegalità

L’emersione del
 lavoro nero 

la necessità di liquidare i 
fornitori non pagati 

I costi necessari per la 
messa in regola degli 

impianti 

La gestione della 
presenza di proposti 
e parenti in azienda

L’indicazione di massima 
è quella di sostituire 

subito il proposto

un’attività è fondata su un 
know-how specifico, non 
estromette e sottoporre a 

monitoraggio
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Evoluzione della normativa in materia di beni 
confiscati: la Riforma del Codice Antimafia

La proposta di Legge 1138
❑  Testo di legge che ha integrato la proposta di iniziativa   popolare “Io 
riattivo il lavoro promossa da CGIL, Libera, Avviso Pubblico Arci …., 
la proposta della Commissione Antimafia e la proposta del Governo 

❑  Procedimento sequestro e confisca più rapidi

❑  Utilizzo dei beni immobili fin dalla fase di sequestro

❑  Regime più rigoroso per gli amministratori giudiziari (incompatibilità, 
numero incarichi)

❑  Potenziamento Agenzia Nazionale Beni sequestrati e confiscati che sarà 
sottoposta alla vigilanza della Presidenza del Consiglio

❑  Fondo di Garanzia per le aziende confiscate, presso il Ministero dello 
Sviluppo Economico, per salvaguardia occupazionale ed investimenti di 
rilancio

❑  Organismi di consultazione e partecipazione 
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IL PROGETTO iCARO

Creazione di database integrato, implemetabile per produrre mappe 
georeferenziate aggiornabili sulle aziende confiscate: territori di insediamento, 
settori di attività, tipologia aziendale

Elaborazione di un modello integrato per la gestione e il risanamento delle 
imprese confiscate alle mafie che contiene al suo interno:

❑ modello di valutazione delle imprese e delle possibilità di risanamento
 

❑ modello di rilevazione/attivazione delle risorse di contesto necessarie al
    risanamento. 

❑ modello di gestione aziendale, per l’adozione di buone prassi imprenditoriali 
    e di successo delle aziende confiscate.

Mafie al Nord: L’impresa legale
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Dall’impresa mafiosa all’Impresa Legale

 trovare i percorsi 
organizzativi, virtuosi 

o  semplicemente 
legali

creare i nuovi 
equilibri

magari non potranno 
assicurare gli stessi 

livelli produttivi,

non offrire i medesimi 
profitti del passato

delineare la 
sopravvivenza e non 

solo dell'azienda
SANARE

IL MERCATO



 

 
 

 
UDA 5 

I BENI CONFISCATI (LICEO DONEGANI -SO)  
 

 

 
 



LIBERA
BENI CONFISCATI
ASSOCIAZIONI, NOMI E NUMERI 
CONTRO LE MAFIE



PROGETTO:
Durante l'anno scolastico, noi alunni delle
classi terze del liceo scientifico “Carlo
Donegani" abbiamo intrapreso un percorso
incredibilmente costruttivo e formativo con
l'apprezzatissimo contributo
dell’associazione “Libera". I nostri punti
di riferimento, la professoressa Gusmeroli e
la professoressa Manni, ci hanno aperto la
strada verso un mondo che era in parte
sconosciuto a noi ragazzi, acquisendo sempre
più consapevolezza e conoscenza riguardo al
nostro compito nella società in relazione alla
giustizia e alla legalità.

Abbiamo avuto la possibilità di incontrare
Valerio, membro dell'associazione, che
con grande voglia di coinvolgere gli
studenti ha spiegato e approfondito la
questione dei beni confiscati.
Trasmettendoci la sua passione, ci ha
illustrato la differenza tra sequestro e
confisca, esposto l'iter giuridico che
permette di arrivare alla confisca di un
bene, inoltre, ci ha informati sulla legge
Rognoni-La Torre e della sua storia, che ha
costituito il tema centrale del nostro
percorso: il riutilizzo sociale dei

beni confiscati alla mafia.



Tramite lo sviluppo della nostra
creatività, l'utilizzo della fantasia, lo
spirito d'iniziativa e perché no, la
speranza di poter un giorno
effettivamente dare origine a qualcosa
di benefico per la comunità, abbiamo
realizzato dei cartelloni raffiguranti il
riutilizzo sociale di beni confiscati:
tutto ideato da noi studenti!
Dall'organizzazione, allo scopo
principale, fino al reperimento dei
fondi, opere interamente frutto della
nostra consapevolezza di poter

giovare alla società.















USCITE SUL TERRITORIO:
Il nostro percorso vede successivamente una
tappa importante con la visita di due beni
confiscati alla mafia nella città di Lecco.
Primo in elenco, il ristorante “Fiore", la
cucina in libertà di sapere e sapori che ci ha
lasciati senza parole per la sua storia molto
significativa e l'atmosfera suggestiva data
dall'estetica molto curata e, ovviamente, dai
meravigliosi libri collocati in tutto il ristorante
a simboleggiare la cultura,

potentissima arma contro la

mafia e l'ingiustizia.







Il secondo luogo che ha fatto 
parte della nostra visita è stato 
“Il Giglio", uno spazio di 
comunità per anziani che ha 
fatto sciogliere i nostri cuori 
facendoci meravigliare alla 
vista dei fantastici lavoretti di 
coloro che frequentano il 
centro; per non parlare di tutte 
le altre interessanti attività che 
vengono svolte con scopi di 
informazione o semplicemente 
ricreativi.







Questo percorso, che
necessita di ulteriori
approfondimenti, ci ha
portati e ci porterà alla
scoperta di nuovi angoli
nella prospettiva della
legalità che
possono aprirci gli
occhi e aiutarci a
contribuire

personalmente e
in modo ancor più
significativo al
benessere della

comunità.

CLASSI TERZE, LICEO SCIENTIFICO CARLO DONEGANI


